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Prefatione di Prete Francifco Tantio nella léquente 
opera del arguto & faceto Poeta Bernardo Belinzone 
Fiorentino Alio Illuftniììmo Signore Ludouico 
Maria Sforza Duca di Bari 



Ognofciamo o Hluftriflìmo Principe re 
no eflèr manche amatore della tua patria 
c capo di Infuòri che di! proprio Patre Io 
quale honori conia magna 8t perpetua 
opera del gran coloflo Io quale fi come il 
tuo genitore e fenza pari Vedendoti ambiguo quale di 
quelli dui tu debbi più ornare Vediamo Milano nofo 
Iamente da te eflèr ornato di pace;douitia:tempIi:&: ma 
gni edificii:ma ancora di mirabili acfingulari ingegni 
liqua?ia te di loro uera calamita concorreno non altri 
meri ro-ne i gran fiumi al immenfo occeano Fra li quali 
a te rrahelb il faceto Poeta Belinzone:acio che per Lor 
nato Fiorentino parlare di coftui&per le argute terfe 
& promptefue rimela citta noftra ueneflè a limare & 
polire il fuo alquanto rozo parlare. Ne in quella ha 
fatto pocho frutto pero che prima chel ueneflì:pochi 
qui erano chifapeiTe che uoleflèdir fonettothora ce ne 
fono tanti che non folamente glintendono ma compon 
gono:chio credo non folo la Cantarana 6L il Nirone;ma 
tutti dui inauilifianodiuentati delaquadi parnafo*E 
perche Ihumano:fideIe:prudente KfoIIicito executore 
de li tei comandamenti Gualtieronnftrumento del tuo 
ingegnosa che in tutte le cofe doue tu pofli fere utile a 
quella citate ogni Audio ui metti 8C fimilmente carezi 
glialtriche quello fanno.eflèndo morto il predicto Be 

si i 
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linzone fc nza hauere miflò per ordine alcuna delle fue 
rime con grandiilima inftàtia mi impofe che io inficine 
• le riducelle, fi per non lalFar perdere le fatiche di tanto 
homo* fi per utile comune fi maximamente p piacere 
alla exctllenria tua. Veramente da hom di magior giudi 
ciò cha di me eraqfta imprefa:pure per che più prefto 
poria fare ognaltra cofa che dire di non al prelibato tuo 
8Cmio Gualtiero OC maximamente nelle cofé che proce 
danodela mente di tua HluftriiTima Signoria 8c che 
hanno a piacere a quella non ho recufato quefta proui n 
eia anzi prefumptione.ma per che già fen moiri anni 
checonuerfodi continuo con ilprefàto noftro Poeta 
Belinzone più facilmente ho poflfuto cognofecre la in 
tenrione fua. Et ben che quefta colà mi fia ftata afai dif 
ficile& laboriofaperhauertrouato corno hopredicto 
quefte rime molto conrufe:fenza ordine &(ènza tituh 
o uero argumenti:& in tante diuerfe carte quanti erano 
lifonetti.Nondi meno con quel megliore ordine chio 
ho faputo le ho reducte in quefto uolume:Doue tu tro 
uerai gran copia di fbnetti arguti faceti Si delecteuoli 
de molt & uarii fuggetti inogniqualitatc.K fimilrren 
te Capituli.Canzone.Sextine. Elegie funebre. Egloge 
Caozonette.FrotuIe Comedie o uero riprefentatione fa 
ere dauàteatua IliuftrnTima Signoria Nella quale ope 
ri benché io gli habbi ufato ogni diligentia aciochc 
nedaimprcflorincdaaltri fuife deprauata & maxima 
mente douendo alcuna uolta quanto patifce le tue im 
portantiiTìme occupaticne eflèrti letta non dimeno 
fe qualche errore rorlc fe ci trouafli : uoglio quello 
ciTtr attribuito a me o uero al impreflore ncn «1 



t 



prefato Belfozone;lo quale comò umo potrà eflèreof 
duco ad ogni tuo piacere da Tua 111 uftriflìma Signo 
ria alla gracia della quale humilméte mi ricomando prc 
gaio quella li degni di legere àcora li fequéti epitaplui 
quali io ho fatto per mettere fopra il fepulcro di quello 
noftro Poeta 

Hpiraphium Bernardi Belinzonc Fiorentini per 
Prclbycerum Francifcum Tantium 
Bernardi Beltnzone FIorentinuAnimam coclu:Corpus 
faxum.Famam mundus.Opesquas Ludouicus Sforpa 
ln^eniis faués dedit Pauperes amicus Kalumnus tenét 

Aliudpereundcm 
Firmate quietatemi uoftro camino 
I fon quel monumento!* fon quel iaflò 
ChelBelinzon rinchiudo Fiorentino 
Che ha uita eterna della morrai cado 
Poeta fu non greco ne latino 
Vulgar fi ben:ma non dingegno badò 
Simile a quei che fumo a leta doro 
Ec con la lira Tempre piaque al Moro 

Sonetto fatto al Signore Duca di Milano contra 
a detraccori del Nubile Poeta laureato Bernardo 
Belinzone citadino Fiorentino per Antonio 
Vinci da piftoia 

Ruppe la parcha una più dolce cetra 
v Che m ti li ritroualfi ai tempo noftro 
Anzi nfufcico elBelinzon uoftro 
(^ual ora e in ciel e p uoi gratia ipetra 

Piantelo amore efpeso la pharetra 
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Apollo fcuro il uifoabaflo chioftr o 
Ogni fiera Io pianfe c ciafcun moftro 
Ogni fiume ogni monte arbore e petra 

O mala difoluta inuida plebe 

Che da che lui fpf'ro.con canta ingiuria 
Cerchi li tua uictona dun che fpento 

Pianfel Milan (c laltro pianfe thebe 
La fama denigro la bella etruria 
Donquc el uoftro latrare e in preda al uéto 

Epiilola del auctoreal Signore Ludoutco 
Vanto fìa infra le fcientie illuftriflimo 
Signore mio Ludouico r\ntiquilììma 8C 
q bella utile dtdelecteuole 5C admiranda la 
Poefia non conaltre ragioni prouare bi 
fogna:lénó per quello ne uede entéde tua 
Signoria: 8i colla auctorita delle opere de Clanffimi 
Poeti acetri&uenerati da più famolì principi. Alelan 
dro Macedonio collopera del greco homero col placido 
lomnofiripofàua.Cefare augufto con laufonia lira di 
Virgilio modulando (guanti fiano gli acuti miseri da 
Poeti fotto fabule uelati per deltctarchilege.di quello 
ricrede tebano fotto umbra di fabula fuperare la mo 
ftruofa & fcrocilTima 5C ifuperabile h idia:& gerione co 
tre capi idor in greco fignifica aqua mtefe rendere fer 
tile un palude quello ficcando come tua Signoria a San 
Victore tante altre fue fatiche dante oleuando da terra 
uinfoSC delle noue mufe per le fpere cclefte le tre furie 
infernale alectothefiphone 8C megera intendono epoeti 
male penlàr male dire:3tmalfare;ueramente cofa diuì 



to figure & uelamenri parlando corno mi Vangelo in 
Machco della uigna del regno del cielo al Patre di fami 
glia a fimiglio dtl figliuol trillo tornato or che magiore 
e più bella Poefia quando e dille uoidiffarete quello 
tempio & io Io nf.iro intre dmntefè di fe:Lafciamo hora 
Ouidio e Dante Terentio & piatirò comicircofi quella 
mia operetta acceterai imitatore di queftue Ce in eflfa no 
faranno inlèrtclegrauefentwioequal merita il tuofpc 
cufatiuo mgenio al manco una fede unamore di bon ter 
uoui trouerai come grato de ibenefìcii receuti Argen 
ruTi8Caurum non eli michi: Accetta quello mio uolu 
merto di Sonerri che coli come lochio di uarie 8C noue 
cofe più fidderra come uegiamo di prima uera tingioua 
nire la terra gliarbori di fon richamatfì cofi lorechio 
fi dilata di uarie e nouedclcezee pero Dante dille di 
uerfe note fan dulce armonie Cofi hora quando tua Si 
gnoria per recreatione de gli fpirti uacado daletue utili 
fatiche per Italia qualche Sonetto piacendo pigli e gu 
fta che infra glialtri cibi tuoi dello bellette al tuo quafi 
dinino come infra le.ftarne caponi fagiani &alrri cibi di 
Iicati dilecra affai unanfalara unacipola cofi penfo ti fa 
ranno e miei Scnetti elle detto non fono faro di fétte 
hatiendo bene caro el tue Bellmcione tal uolta ti degna 
fi dargli qualche inuertione deue forfè qualche acume 
dingegno rrouerefti che molti per no tflère operati par 
bene che dorminocc al bi legno far* ben d<fti8C uigilan 
ti& di quefto ti prego Che nulla cofa reputauaAugu 
(lo Cefare più utile 8C magnifica che in ogni genere fa 
re noui nomini quegli fpenmentandoSC carezandornefi 
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dee tiergognare uno baffo & hutóilcferuo ofèrirfi a 
(ùoi patrono amagior cefe che quelle ufo Ne un Signo 
repqueftoturbarfiediqutnaque chel tuo feliciilimo 
& inur ctilTìmo Parrr Iafcio reda tutta Italia di tanti ho 
minidigniffimi ne latte militare & altre fàcultajforfc 
alcuno reputerà la mia prelumptione aquefto e no farà 
pero:Che chi per /altrui mani f e in bocca tardi fi (àtolla 
e con quefto ogni làuro f conforta a credere che i Si 
gnori al fine conofehino intendino ueghino tutto bene 
che alcuna uolta parrà che l'ingannino che in fine el ma 
re da laqua a tutti & fiumi Da la fonte cercare e femprc 
il meglio Ne più prolixo faro Signor mio fino che a tua 
Signoria mi racomando Si che quella mi mantenga in 
quella mia fèliciiTima a me patria SC bel Millano doue 
più utile & honori ho riceutonó meritaua mia qlita ma 
la conformità lamore la fede de Milanefi& Fiorentini 
copu'a indifolubilernefuto caufache idio quella Cita 
Salui femprc 6T me cenferuiin gratiadi Giouan Ga 
Ieazo8£ Ludouico Vale 
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BELINZONE 




RIME DEL ARGVTO ET FACETO ' 
POETA BERNARDO BELINZONE 
FIORNTINO <g|g> 

e Diuo lampo O Ddph/co Splendore ' j 



taluna 



Checircundiel gran globo de Ha terra? 
Tua gratia al canto mio tacci tenore 
Come fenza el tuo lume el camin ferra 
Coli lènza el tuo aiuto imi uergogno > 
Riferir qmnto mia memoria ferra 
Cofi del tuo fauore ho qui bilogno 
Pero monftra ad Mercurio oanfione 
Che minfegni narrare un nouo fogno 
Sogno non gi3:piu tolto uifione 
Che tirato trou imi al terzo cielo 
Si come già delia ilfcriueSC pone 
(Quella che naque o (ole con techo adelo 
Al mondo timbrato fredda rifpiendea 
Quando ad gliochii hauegia lumido uelo 
El duro fomno e miei fenfi uincca 
Q_uando pigliar mi uidi a una donna 
Armata Òt bella più che citarea 
Ricamata di Me hauea la gonna 
EtdiiTcueni aquellà tetza fpera 
Doue ogni chiaro ingegno al fin ua fonna 
Dubiofoftauo 8C lieto alla maniera 
Di quella donna che hauea libro in mano 
Alor conobe quella che palla era 
La diflè el falir tuo non farà in uano 
pallas parla Vo che uenga ad ueder cupido 8C uenere 
La madre el figlio ognun con atto humano 
Che texon rete fuor del cemun genere 
Per prender quel che Italia honora e teme 
Le gran catene alle fue membra tenere 
Potrebòn perder far quel dolce ferne . 



Pallas dea 
delle fciécie 



Ioanne 
Galeazo 




la mantienile 
uincea la giof 



Ghebon frutto fera perletauoftra 
Per che compafion ditalia preme 

El fexto ciel e lua falute moftra 
Se Gtoujn Gileazc 
Per che con uener li 

Per lui ogni rimedio o ben folenne 
Pero diragli al fon della tua cetra 
Che cupido nel mo ido tèmpre uenne 

Per far tornar ognhuorn diuin di pecra 
E promette e lunfmga in dulci prieght 
Tanto chel falfo defiderio impetra 

MoftrafTi amica tanto che lhuom leghi 
Per non lo fciorre intendi mai in eterno 
Elle larghe promeflè al fin par meghi 

E moftra un Paradifo ne (inferno 
E lamar dulce & morte alhuom Ha uita 
E fempre un equinotio ftare e uerno 

G bella & Sancta donna 8C Margerita 
Nefun uictoriacollamore acquifta 
Ne gioua unguento agnuna fua ferita 

Leftorie dicori chercule el fàlmifta 
Cefare ancorai quel prudente ottauio 
E gioue carenato e in fu la lifta 

Apollo e Salamene ciafcun fifauio 
ThefeoK Marte ulidc el grande Achille 
Vener già tutti drento al fuo conclauio 

E fornii e fmi e 1 forti a mille amille 
E pero palla idea di fapientia 
Chifpegnerpuodamorle fuefaudle 

Confètto ben che graude e fua potentia 



parla loauc 
tore che 
ferme 



Pallasrifpo 
de 



Venere par 
h 



Apollo gio 
"e el duca 
Galeazo 
aparlono 



Ne intender uo charnore fia mule m ruttò 
Ma in quefbmezo e Col fa mia (éntentia 

Guftar damor tal uolca qualche frutto 
Ma non £ir come ambal che nel fine 
Se col Ilio nido ha per amor diftruteo 

Chi tutto fi da amore cade in ruine 
Venere aquefto ragionar fa coffe 
E dice o palla idea cai mio confine 

Venuta fe che intiidia te ha qui pofta 
Q^uelGiouan Galeazo e del mio figlio 
Etuochefiaperchegliochi mi cofta 

Credo gli dei taceflìn lor configlio 
Che nun punto apari quiui Mercurio 
E diiTè o uener conrro a te la piglio 

A me corta la lingua e fio minfnrio 
Adir le tue malitiegiu nel mondo 
Vedrai forfè per te catiuo augurio 

Orfe MiHanoditalia ha tutto el pondo 
AGiouan Galeazo i die mia lingua 
E palla qui lingegno atte nfpondo 

Per che ai fuoi ferui grato ben diftingua 
Venere latrifta e dice el uolto immollo 
Et di doglia mi trouo colma 8£ pingua 

Chi ueggio al mio figliuol un giogo al collo 
Allor aparfon quiu< tre turb iti 
E parlo el primo e diflè i fon Apollo 

Che miei bei crini allui hebbi donati 
E intelleto da far mirabil proue 
Se uirtuofi harra lui (èguitati 

Diceualaltrooucnereioiun gioue 



Chetuefalfe promeflè tutte fprezo 
Per me più in pioggia doro or no fi pioue 
Credeui un tal Signor hauere aduezo 
A tue Iafciuie elaltrui carefpofe 
Per forza dare e forfè con uil preso 
Onde fon più lefpade fànguinofè 
E glia già danni preflo aquatroluflri 
Pero uo che gliatenda a magne cole 
E di fama aqùtftar uo che finduftri 
Io glio donato un forre & bello flato 
Francefco Sforza che coglialcri illuftri 
Non fu mai di tal don nel mondo ingrato 
Galeazo fìio figlio 5C Padre degno 
Di Giouan Galeazo o qui dallato 
E glie felice e fa di pianto fegno 
Si come un gentil cor pertenereza 

cornicio anchio ouener uegno El duca 

Ala tua fpsra dalla fomma alteza ^ UZo P»la 

Per uincer corragione # far quieta a ; u ene re 

Tua uoluta péfando ingioue ne z a 
El mio dulce fìgliuol chio uo che mieta 
Ne teneri anni al campo di uirtute 
(Quando pallài di quella uita lieta 
Nel nome di Maria fu mai f Jute 
Mifercdimebaftomi quefto 
Che in cicl mie uolunta fur conofciute 
E quel chiolafciai a far tocca alui el rcfto 
De miei amici Se" mie fèrui ancor fia herede 
A noui ellecti anco al féruir fia predo 
Di que del (àngue merci la lor fede 
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parla a lauc 
tore che 
fcnue 



Or le b crime qui bagnano el uìCó 
Per tenereza poi che dio concede 

In quello chi da me fu mai diurto 
E fpechiii in coftui patreót amico 
In altri non chal fin fare narrilo 

Pero cogni fuo bene e Ludouico 
Di raglici Fiorentino colla tua lira 
HcnoriI come alcun fè bello antico 

Cogfingrari più gioue aliai (adira 
Che dognaltro peccato el piuproteruo 
Pero dirai che! tenga periua mira 

Cofi grato di benigno ad ogni feruo 
Per che grato Signor fa (eruo buono 
Q_uante cole direi chio mi ri feruo 

Per uni di mio figlio che chiar fono 
Che Ludouico glie Padre e diletto 
E drllanima fua glia fatto dono 

Che (lo el uedeilì adefio al mio confpetto 
Con Giouan Galeazo el pecto aperto 
Gliarei per dargli el cor quello deflètto 

Ma m ciel allui glie nferuaro el metto 
Ma credo ben per quel che in puerìtia 
Conobbi in mio figliuol che gliera experto 

E pecar potre ben lol per malicia „ 
E non per ignorantia 8C pero penfb 
Che bon frutto farà fe altri noi uitia 

V incendo fol colla ragion elfenfb 
v^uel che dio teme làuio fol fi nomini 
\jtiVi luigi pulci in ciel immenfo 

fnicium fapiennc timor domini 



P/etofo liberal benigno" SC guitto 
Et calamita fu de cor deglfhomini 

(gualche uolca per freno al beftial gufto 
Vedere arme e cauagli e far teatri 
Storie afcoltar di qualche gran uetufto 

Deglinuidi nimico bari & latri 
E conofeer gli oculti derractori 
Credere aquei che gli fon fatti patri 

Al mondo detti Tuoi gouernatori 
Ma ben uorrei fapere o Fiorentino 
Chi fon coftoro affanti aquefti honori 

O Galeazo in ciel fitto diurno 
Arafimo ue uno che de treulri 
Veramente prudente in f uo camino 

E uede enrende e bei fècreti oculti 
E de palauifini uno Alexandro 
Che infieme al tuo figliuol torran gltnfulti 

Q^aelche ferife di chi giafotto antundro 
Pianfe bilognere con note pronte 
Cofi ancor e cigni di meandro 

Bifognerebbe a dir più del uifeontc 
Or b irti (cruo noftro chella farra 
Chiofo delle perfone che mhai conte 

La gloria auanti aghochi mi richiama 
Del miodulcefgliol le gliama quelli 
A lanuidia che tutto el mondo infama 
Al mio figliuol dirai fede non prfh > 
Che lufmgheri e detratori fon molti 

Che nocon fèmprea faui&agl hcnfftì 
Non creda al muncr grande degli /folti 



creda ioane 
Galeazo a 
chilgoucrna 



Rirpowlc chi 
ferme 



Risponde 



1 

1 EH 



R-irpCie chi 
tenue 



Et medico ami Tempre piuchclcuocho 
Hi qual al dulce ha tutti e penile r uolti 

E mai non dice al uiuer molto io nuocho 
£1 medico che porge amaro & forte 
E molto me che al fin da fetta e giuoco 

E di cucina fpeflbuien la morte 
E cofimoltia certi Signor uanno 
Con dirtete parole opere torte 

Elorcredon per uer quei che più ingà"no 
Or quello t uo cht>i mio figliuol incenda 
E digli el uer come bon rerui (anno 

E non penlàre che un bon te ne riprenda 
O Galeazo o magno fpircodiuo 
Non fo neiTun che! tuo figliuol c fónda 

Di quefto o daltro pur lo ne to & fermo 
Per ubidirti bene e che potrebbe 
Non ciìér ci me e glie più e era Amo 

FoifeuogliafiC ecftumi cangerebbe 
Ma uegiol tanto lauio 8C lì piccolo 
Che demoftene dire non lo faprebbe 

E dingegnoSC di corpo gloiiofo 
E cerco in breue tempo lueglerafli 
Forfè ditalia ancor i arra Io fpofo 

Di Ludou co alia dulce umbra Italia 
Quefta e per era fua uera faluta a t 
Ivia credo ben che ancor mouerae fafR 

Cerne fintende aube dai i none 
Ben c uno ingegno un tempo afeofo ftia 
Conuiene che inoltri al fin Itti pcrftctionf 

T'aiutila e gufta putdi Poclra 



Afcoka un Poeton che proprio un fole 
Infra le (Ielle Tue di lombardia 

Licite a tempi fono le dande e fole 
Cani & falconi alleca uerde e acerba 
Soncofeda Signori eleta iluuole 

Pero non pennati tnfto el grano in erba 
Di uircuofi ha la Tua corte piena 
Honor che Ludouico per lui ferba 

Venuto ue più duna philomena 
Talchetubalcainofalegra alquanto 
Di mul i ! ca ueder tal corte piena 

Q_uiui e fol di parnafo el monte fanto 
£t come lape al mele uienne ogni dotto 
Quel calco e mecenate e ben nhaluanto 

Vrttiouomirtialuechel pelotto 
Galieno auicenna e lpocrate 
Da Fiorenza uno apelle quiui e condotto 

Cofe che par natura habbi formate 
Architetori e uari ingegni tanti 
E cufi Ludouico ha preparate 

Le mente al tuo figliuol da Itami e fanti 
Veramente ha a tornar leta deloro 
Poiché gli dei dacordo tutti quanti 

Sol per uolerlo afuntoalor bel coro 
Altro non ne (è non diuin uolere 
Per dare aquella Italia alcuno rifioro 
E pero non uoler di lui temere 
Vedi che palla auener e uenuta 
E procuron per lui tutte le (pere 
E chi con fidelta più duno aiuta 



corno la eoi 
te e pirna 
di uircuofi 



Magiftro 
Lionardo 
da uinci 




Gaieazo 



Parla chi 
ferme 



Tal chela natie (àfua entrerà importo 
Ne conaltri credea ir per perduta 

Che (èmpre la trarrà dal camin torto 
Mentre al timone e lctiopo Italicho 
Che fi può ben uedere teglie acorto 

E non fu mai ne e ne fia falfalicho 
Mi difcreto e benigno eglie con tutti 
E lega ognaltro cornei legne el falicho 

Tuttofo bene e colgonfcne e frutti 
Tu ritorna con palla fancta amica 
Che te guido quafu per bei coftrutti 

E per ultimo al mio figlmol uo dica 
Che tema idio & ami e ferui fuoi 
Che foporton per lui ogni fatica 

E cofiefuofrateli che fon di noi 
Hermes 3C Alexandro afai ricordo 
Faccia (orbene e fia Ialdatopoi 

Cofideduifrategli i non mi feordo 
Damor di fède ognun tutto Sforfefco 
Che coglialtri al fuo ben iòn fidacordo 

Gaieazo el magior Ioan Francefco 
Coglialtri lietamente honori 8C guardi 
Per che il gran furor gallicho el Tcdcfcho 

Furon già per Italia acuti dardi 
OrMilanche fuo feudo (òttolarmi 
Mio figliuol fàccia honore a fuoi ftàdardi 

Vedi Marte cheuiena noftri carmi 
Copie infra loro e i man porta la fpada 
Cofi ti lafcio e in ciel uo ritornarmi 

I rcftai alor come, hom che perde ft rada 



il 
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Ne fi benedouealchuno la terra (lampi 
u andò nidi iah'r come par chada 
Di Cielo a terra certi accefì uampi 
Gioue 6C Apollo SC Galeazo furo 
E tre che fi partiron Come lampi 
Cupido allhoi fi uidde mal ficuro 
Ala gl'onta del fiero armato Marte 
Che grida o lufinghiere traditor foro 

Pianti infàmie fufpiri fono in tue carte 
Difegni di catenne lacci 8£ ragne 
Per Giouan Galeazo e ben tuo in parte 

Vo che fimigli quello che Italia piagne 
Francilcho Sforza or bafti& facian paufa 
E tutte laltre fono opre da racme 

Le uirtu fono alhuomo dogni ben caufa 
E fe ogni Cielo Infonde opera buona 
Nellalma e i quel bel corpo afeofa 6C daufa 

Fi a Giouan Galeazo una Corona 
Di fama gloriola al mondo eterna 
Chi fi può uendicare quando e perdona 

Come Cefar già fe cofa e fuperna 
Per che Apollo 5C mercurio gioue & palla 
Han detro affai e poi chi giuel gouerna 

Segue lor detti el dir cofi non falla 
Chel chiar fague al feguir gloria ne Sforza 
Venere di pianerò el uolto or tincriftalla 

Perchemagior ualor tue fiamme a morza 
I uoleo pur fapere dalla mia feorta 
Dalcune cofeelei diflè la feorza 

Tu hai di poefìa ma ti conforta 

b i 



Marte pa* 
la a cupido 



Chi fcriue 
Parla a pai 
las e ella ri 
fponde 




Dello ftudiarett poi rilponderoti 

Or quel chai intefo al tuo Signor raportt 

E per me faper dir ufa con ciotti 
Prego le rnu.Cc i uolli dir che potino 
Mie uerfi al bel pegafo hauer condotti 

(Quando el parlat fi ruppe infieme eliònno 

♦S. cotra qlli che riprédeuano il Signore 
Ludouico per la pace facta con VcnitianJ 

/• 

He fi la legar'mal che dio ui dia 
c I Dico a uoi che tanto cicalate 

Quàdo a méfa 8t nel lecto uoi fudate 
Volendo pur pigliar la Signoria 

Non ha tante inuention la poefia 
Quante ogni di di nouo uoi ne fate 
Al focoel uernoal frefco poi la (tate 
Dal detto al f icto e tropo mala uia 

Or fu che direte hor la pace e fatta 
Chi le rene ui orata 6C uoi el mordere 
Come ufo a chi la tocha far la gatta 

E có Chrifto 5C col diauol non potete 
E tal che più fi netta al fin (imbratta 
Pur con parole il Gel pigliar credete 

El tordo nella rete 
Non pigliarefti poi ma in fui tagliere 
Etperochinongiocha ftia auedere 
Lubedire el taciere 

E il uoftro officio:or qui non tacerei 
Qud dille Catto mitte arcana dei 



kS.Per chi biafmaua rapace fece 
Io flato, di Milano con Venitiani 
Q_uefta pace che ha factoflia fpéto un foco 
Chel bel giatdin diralia tutto ardeua 
Or nonìeuincto & uincer Ce poteua 
Cagion ne fumo i falfi dadi a giocho 
Vna ne penfa el giotto 3C Ialtra el cocho 
Pero chi bene ot diua & mal tefeua 
Tenendo ciechoalttui lui non uedeua 
Coli molte pt omelie giouan pocho 
Le chiaue Ci imariron per le toppe 
Et molti dauan fior per far ghirlande 
Moftrando dar danari & dauan coppe 
Ognun co bei difegni fi fa grande 
Poi nonriefconfòrtole lor cioppe 
Prometton di dar manna SCporgon giade 
Et fredde le uiuande 
Se gufton tèmpre poi fera OC marina 
Se di longe allafalae lacufìna 

O pace Medicina 
Al mal Ce alcun penfaua Lombardia 
La (èptima parola del Mefia 
4. 

.S.al Signor aluifol ricomadandofi 
Molti accendon candele a certi fanti 

Che quando un uede ben fanno a ciechare 

Si che fortuna grauida mi pare 

A gliapetiti ftrani tanti & tanti 
Tal ulà dar per grotti diamanti 

Pegidi uetro 3C farfegli pagare 

b ù 



■ 



BRI 

fi 

■ Si 



Vn altro i boti rubiti noti pofpagiare 
Dico a credenza & non pura contanti 

Chrifto per che el Mefia non fu tenuto 
Figliolo del Iegnamaro8Cdi Maria 
Difon noi il conofiamo Ihabian ueduto 

El fimifiar men par che acepto fia 
La turba a noui ucelli ha lochio acuto 
Pero fi uendon ben gitagli in turchia 

• S» ALI Genouefi Che Se 
doleuano Chel Signore Non 
pio luilì Sarazana a Fiorentini 

- 

Gufiate ben di fabto el documento 
Che con pian palio 8C tépo&con rafone 
Harebbe facto ambile pregione 
Chi corre a furia tende rete al uento 

Coli ua il cibo in trifto nutrimento 
Se prima ben non maftìchi el bocchone 
Ma il Moro Noftro fa corno el Falcone 
Che ftain fulalee dun bel tratto attento 

El principio di guerra e in noftre mani 
Ma fortuna per fe riferba il fine 
Pero partiti in furia fon mal fani 

Per che le rofe danno in fra le fpine 
Alle cri Ja nonlaffael Moro e cani 
Ma col carro pigliar fon lue doctrine 
O quante gran ruine 
Vengono & riparar non po colui 
La propria pallìone aciecha altrui 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale < 

Firenze. 

Pai. E.6.7.50 



:S*deIIa hauta de Sett azana 

Larbof chephebo in terra honora 8C ama 
Et quel che fforza Ce cangiar colore 
A quella dona di belleza un fiore 
Hoggt ben danno gloriofa fama 

Pero quella dui patri ad fé gli chiama 
Per fondamento di fuo uero honore 
Et dice hora in dui corpi I ueggioun core 
Confante quando un ben per me fi brama 

E pero bella donna or ti conforta 
Alladolce umbra deftiarbor Santi 
Cheauentiaduerfi ftanficuri 8C faldi 

Nei dubii palli a te fon guida 8C feorta 
Liguria el fa confua uergogna 6C pianti 
Pero ci Moro e poi il lauro fa che laidi 

♦S.amelér Lucha grimaldo 

Grimaldo mio fe or fatte Salomone 
Che un capo efler di gata molto loda 
PelGienouefi loderela coda 
Somintendeti ben per diferetione 

Ma tanto po Ihumana paflìcne 
Che ipeflòlhomnel mal più fi ranoda 
Donque una magna feruitu fi goda 
Non una ftretta liberta pregione 

Senonchel Moroadeflb e facto briglia 
Alorfo 8C al caual bon di marzoccho 
Sare Genua in man della famiglia 

Quello fo che! noi crede qualche aloccho 
Che tempre pel contrario fi configlia 
Ma uoi fi per che thoma al uer qui toccho 

b iii 
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■I 



EI Vulgo uile &fcioccho 
Fa come un che alla mogli fe difpecto 
Che i dui fe gli cauo per fuo dilecto 
Hanno el uelleno in pecto 
E gaflirper che uoi uegli mangiarti 
AroftoSC ledo 8Cuo che quello orbarti 

Epigramma di Mifcr Hermolao barbaro 

Perla Sforzefcha del Signore Ludouico 
Vilis gleba fui:modofum ditiflìma rellus 

Curi'quia ffortiadum me pia dextra colit 
M icaca eft facies:mutaui nomina: Vilis 

Dicebar:dicor nunc ego dfortiaca 
Litauicusagros colit hosneqj poenitet:efTe 

Auctorem pacisconuenit agricolam 

iS.del Belinroneper traductione in fin 
gua uulgare del precedente epigràma 

Sterile inculto loco arido 8£ uile 
Stato fon tempre or pingue Si cultiuato 
Dalla pia dextra (forra unde ho cangiato 
Lcfcuro uolto & fino crudele humile 

Or u ile non piu:Sforcefca hoggi gentile 
Ludonicoper me maife turbato 
Et Ce auctor di pace al mondo e nato 
De agricola conmenfì hauer lo fhle 

Qjiefto e il tenore di bei uerfi di fopra 
Del famofo hermolao diuo oratore 
Del ueneto (ènato al fexto Duca 



Laudando Ini del boti Saturno lopra 
£1 grato Ludouico in fargli honore 
Volchefuafàmainquefto marmor lucha 

o; 

•S.in nome del DucaalSignor Ludouico 

Eflfendo ambi dui nui dun iàngue hetede 
O Padre a me fecundo Ludouico 
Conuien chio intéda il Ciel eflermi amico 
Vegendo in uerfo me tua pura fede 

Chidiceflfiil contrario hor ben (ìuede 
Nel opra tua quel uero che nel cor dico 
Ne ingannato faro corno eua al fico 
Per che ogni mia fperanza in terefiede 

Se mai monftrai col cor, lacrime tenere 
Hierièra ripeniàndo ale parole. 
Dalexandro di teme fece un fiume 

Hor penfi e dica e imagini chi uole 
Chioteharopmia guida e feorta e lume 
Viuendo:e poi che loda mia fien cenere 
f 

♦Sbandandoli Signori a uno conuito 
in carreta defcéderno gran tempefle 
Qual carro triumphalemai uideRoma 
Carcho di chiara fama e gloria uera 
Che al parangon di quel bel di herfera 
Minor non fuflè.K colmo di uil foma 
Q uiui era phebo colla bionda chioma 
Che dice a Ludouico o fede intiera 
Guida tu el carro de la noftra fpera 
Che mia forza al gran pefofa redoma 

b ini 




■ 



La fiifpectofa & inuida iunonc 

Dubito de glinganni del marito 

Et gliornamenti fi leuo ditefta 
Vegenio ioue andar al belconuiro 

Di grolle perle fece una tempefla 

Per porre infidie a Tua confolatione 

/«? 

♦S.in laude del Duca & de la Ducheflà 

Mira bei loco oglonofo Ioue 
Oue SCquatohadi ben lhumano terreno 
Mira el bel uolto di dolceza pieno 
Che con begliochi 8£ làiTi e monte mouc 

Apollo e in quello loco ££ non altroue 
Si che el giorno agliantipodi uien meno 
E pero gratia or pioue dal tuo lèno 
A quella copia 8C fa lultime proue 

Se cofa mancha a la fimofa lèra 
E priuilegio dmuida Fortuna 
No tutto hauer dal cielo ben che fia amico 

Q_ui fera lèmpre eterna prima uera 
Non manchi o bella copia or cofà alchuna 
Se non qui el Voftro Patre Ludourco 

;S.Inlaudedi Milèr Galeaso t 

(Quanta gloria & honore 6c quanta fonia 
Riporterai a Milano 8C fera detto 
La uirtute el ualor &C lintellecto 
Fan chel Moro Galeazo honota 8C ama 

Se alaltaimprela el Ciel dunque ti chiama 
Priegael Moro a quello or dia leftecto 
Che a tuo triumpho fìa quel giorno elccto 



Per cor di palma uictcriofa rama 

A giunto alalca pompa ci gran uulore 
Tu ulcera dogn altro ci nome anticho 
Tal che chaiazo fencem beato 

E ringratiarne Prima Ludouico 
E ce col Tuo Figliolo al Campo Armato 
£ luno & lalcro riportarne honore 

.S.ln Liude di Mifèr 
Galeazo QL Tua conforte ^ 

Se glie uer quel prouerbio che fi dice 
Da ceneri anni fi cognolè 6C uede 
Vnoeleuaco ingegnohoggi fi crede 
Chebiancha fera al mondo una fenice 

Come bon fructo uien da la radice 
De lingegno del Padre e fatto herede 
Et il del un tal fpofo gli concede 
Che luno per laltro f ira ben felice 

Veraelection conueniente 8i bella 
Fata dal mio Parente Ludouico 
Che nulla coda a quefta copia mancha 

Galeazo Manchauaaquefhftella 
A Gikazo di uirture amico 
Manchaua folamente al mondo biancha 

/<? 

♦S. rifpofta a quello del Signore 

Dulciflfimo Parente al mio Signore 
Grata fu la rifpofta del (emetto 
M i quella prima parte non accetto 
Son pocho lume al uoftro alto fplendore 

Ma ben inganna Vui quel grande amore 



E non già me fi corno hauetti dettò 
Se (uperbia non e monftra intellecto 
Che humilta alberga Tempre in gentil core 

Se lieto importo ali fola conduce 
Or uoftro legno amor fiere felice 
Ma ui ricordo le due donne Sancte 

Che non fi fpenga la diurna luce 
Et fé bifognia aiuto or come adante 
Porge la mano che a te uien beatrice 

♦ S ♦ di Paulo Hieronimo de 
fiefeo AI Signor Ludouico / 9- 

Si come el pelican col proprio becco 
Si caua e da a Figlioli el uiuo (àngue 
Sol per nutrirli e tanto in quello fangtie 
Chel uien fpolpato macro arido e (ecco 

Cofìciafcun ta dita dicendo ecco 
Qjjeldiuo Moro qual fi fece exangue 
Per nuttire el fuo Duca & (campar Iangue 
Daliralichefurieinman di cecco 

Or penia quanta grana fa fo giorno 
Inte Signor che un fral uetro di (malto 
Haitranfmutato &fcura nocte in giorno 

Vnde con gloria Tei fi afeefo in alto 
Chel Gel ti rege & ta (cripto dintorno 
Tu più non temerai del mondo aialto 

♦S. rifpofta del Belinzone al predicto.S* 

Si come quel ucel non pur col becco 
Ma che fa del fepulcro nido al (angue 



Per uiuofàrfi 3C Mai di' morte langue 
Cofi fai Moro or per uirtu mai fecco 

Lalto conance e quel che ben dice ecco 
Chi mie porrà diffende 21 per me exangue 
Onde hefperia e faluaca SC no pur langue 
Ec fuo mi uoro. Ec domo più dun cecco 

Suoi merci & non pur gracia alui (ògiorno 
Eluetroinadamance & non in (malto 
Per largolicha uifta notte 8C giorno 

Sue uirtu lhan tirato tanto in alto 
Che glie nouoatalanceÒC Tempre intorno 
Secte donne chel guardon dogai alàico 

Rifpofta al.S. di Paulo Hie 
ronimo parlando il Signore 

7<T 

Non ha Ci dolce philomena il becco 
Noci qual cu che mi conforti el fangue 
O quel che in fui morire fi dolce langue 
Si che hai ben delicona el fonte fecco 

Chi fenza inuidia ha il core po dir Cé pre ecco 
Chi per fède feruar uol fàrfi exangue 
Lapacriacua ringracio 6C ceche alangue 
Amici (lieti 5C dorma or più dun cecco 

Or penfo quanco e breue un bel fogiorno 
Dhumana grntia e come in fu Io fmalco 
Poi ci trouiano col u»uer nofhro un giorno 

Per gli amici ho ben caro fi fono in alto 
Sei Gel non fulTe a tante infida intorno 
Et fam e buoni farien uinti alafalto 



■III 



_BHl 



Scontra il Vulgo per Genoa 

Che (àra:che uol fàre:or che fe dice 
Gente darme:bombarde:o cihalon i 
De cercati nel lecto erefh'moni 
O ue fmar/ri fon:quefloa Voi lice 

Con bacho a frefehi troppo fidifdicc 
Mangiarli I paladini co macheroru 
Sbarerefti come hercule e leoni 
Si nun piarci più predo una pernice 

Stare a uedenViueti Si poi tacete 
EI Moro ha della uolpe &del leone 
Et non tende a le mofche mai la rete 

Dimi che ha facto^ha facto un baftione 
Che barbari che hanno ditalia fete 
Non habin come già fi bel bochone 

Chi ienra pafl ione 
E inuidia ha il core:5C recto iudicare 
Dira che Italia il debba ringratiare 

«S.p, la Natiuitate del Figlici del Duca 

: -i 

O fortunata bX glotiofa etate 
Vagha bella 6£ dulcifiima, aurora 
Che meritaci di uedere alhora 
Qjuel fol che uien dalanime beate 

Felici infubri Voi gicue laudate 
Che dun Ci bel The Cor oggi Ve honora 
El Signor uoftro ringratiati ancora 
PercuiFrancefco Sforza ritrcuatc 

Afliologi Poet; or giù «olire arte 

Che qui nò" bafta el uolìrofgegnohumao 
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Che non fènsa miflerio e gioue amico 
Mentre che qui fi mintflratea marre 
Per magior gloria al noflro Ludouico 
E nato fi bd Duca Di Milano 

*S. AL Signore Ludouico Di Paulo 
Hieronimo Del Fiefco In Dialogo Per 
Il Nafcimento Del Signore Ce fare 

Deh p che plàgi o phebo fio piago 6C criefo 
Per che oggi e nato un refplendente fole 
Più fplendente di tef non diro fole 
El fplende più chio mai fplendeilè in lido 

Quefto non credo.anzidi quefrol rido 
Non rider che glie uero.unde mi dole 
Poi che creder conuien quefte parole 
Di come el naque SC doue il fe ce nido 

Dun M ^ro el Teme cotal fol diuenne 
E con Cicilia e bei fuoi raggi flfi 
Sotto le amene fue caniiJe penne 

Che farai donquef conuien chio mi abiiTi 
Per che cagioni pero che quando el uenne 
Da lui fui Vincto fi ciiel fu (echiTi 

.S.DEL Belinzone Per Rifpofta *P 
Allo Antecedente Soneto Per Le Rinit 

Se Phebo or piage ancor fi duol Cupido 
Poi che mai più farà quel cheflèr fuole 
Sendo nato colui che tor gli Vuole 
Le belleze: el ualor:la fama el crido 

Non fur fi lieti infieme Enea&Dido 
Come larbor di Tifbe in la lua prole 
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La Cicilia 
era cògion 
ta prima co 
Italia Ma 
da poi il ma 
re fc inter 
pofeetladi 
uife 



Con lifola la qual pet Iotide fole 
Dille da uoftra Italia or mi diuido 

Dagioueelfructoadnoi pioue dal cielo 
A lalta roccha mia dice i Io fenili 
Pero chel patre fuo mi la mantiene 

Celar ha nome ad lui lopre promuTi 
Marte inuidoperme liraritene 
Quel di chephebo eluolto par coprini 
♦ S» Ricomandandofi Al IHu 
ftriflìmo Duca di Milano 

O Giouan Galeazo o diuo lume 
Ornamento dicalia aleta noftra 
Tanta grada natura el Ciel ti inoltra 
Che la tua fama porta eterne piume 

Honora il tuo pianeta col coftume 
Da poi chel tuo intellecto ci dimoftra 
Che quel con la fortuna al mondo gioftra 
Che Bene e ali gran mar fi picol fiume 

Ma quella antica Óc gloriola fede 
Dogni tuo feruo a giunta a tua uirture 
Faran lìcura & lieta la tua uita 

Sendo tanti fidelia tua falute 
Per tutti ipregotua bontà infinita 
Che ne exaudilca quel che un lèruo chiede 



'XI. 



• S « moftrando lamore del Duca 
bon Figliolo al Signore Ludouico 
Facto era dumbreK di fedendo pieno 
El mondo e il Ciel di ftelle ricamato 
Quando colui .1 a Qoi»*r lol ne dato 
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Fu ben clamor coatierfò inunbafeno 

O chiufo aperto coredulce di fermo 
A tanto caro Patre humile 6£ grato 
Ben per te fteffo ti uo far beato 
Amar chi tiene di tue fatateci freno 

Noua lentia hauea el ncftro emifpero 
Pel fole nato più pretto aloriente 
Che lufo in farli al mio Signor focorfo 

Ma fpauentata bene redo la gente 
Di (ottoadnui uederfar lane nero 
Et quel da lor partir fi a mezo elcorfo 

♦ S. partendofe II Duca 
di nocte da Pauia per uifi 
tare il Signore Ludouico* 

O famofo miortal nocturno uolo 
O fegno naturai dun pentii core 
Maturo frucroduno acerbo fiore 
Bel premio ad un tal Patre humil Figfiofo» 

Q_ue[lo acto (ponte quefto modo folo 
Di Giouan Galeazo in tanto amore 
Celebrato fia fempre afuo honore 
Da chi fia mai da Iuno 8C laltro polo 

Fi ndinuidia alleftelle apollo dice 
Or fortunate 8C ben fuperbe andrete 
Se a tal Signor fra lombra eri conforto 

Tu fida compagnia fempre felice 
A ueder le accoglienze dulce Si liete 
Con Ludouico fuo ficuro porto 

♦S. contra prefumpruofi a 
iudioaie i facti di Signori 



KB 



Certi fàui & gagliardi con parole 
Che non fanno e fecreti dtSignori 
Giudican corno il ciecho decolori 
Adir fàciancofùcofifìuole 

Caftegli in aria e pur difegnon -fole 
Edoppoilfàcto itegion molti errori 
Vorebbon che tomafTon pefeatori 
Ma che confortaci capo non gli duole 

Chi non uole metter quel che a ciò bifogna 
Agieuolmente fa graffi c partiti 
Ma ciafeun fuge poi fe uno ha la rogna 

Già non ià quel che a giochotien hnuiti 
Sei tenere olafeiar ghha faruergogna 
Poi che fortuna uol tanti mariri 
Conofco certi arditi 

Che chi fà St chi nó fa uoglion riprendere 
Et non fanno lor proprii quafì intendere 
.S. AL ORATORE DEL PAPA : 

Elduro pan tri denti ufa tentare 
Al gigante penneo per far queftione 
Ma non fo fe fi f ia tanto fapone 
Nella ftufta di Chrifto per lauare 

Ma prima uorrei ben ueder penfare 
Se fior temono el uento daquilone 
Chi lailà far a un fi gran bocjione 
Reftapo mancho aglialtri per mangiare 

Fra pini &C mirti SC lauri li uede 
Vera innocentia & Oretta in man dipinta 
La fancta carità che fi richiede 

Poi conftantin chauea la (cada cinta 



A fianchi a mina & con egeria fiede 
Con magacelle «X fabula mal fìnta 
Ma nella (pera quinta 
Cridaua matte i moro pel dolore 
Che mi ponfi la man cogliendo More 

S» fopra la dictta di Cremona 

(Quando potrà fonar quefta campana 
l dico a tutti prima al Cardinale 
Non ui fate di lupo el b remale 
Che Milan (a la medicina fina 

Ricordam del ratto & del rana 
N on canti el gallo bene & rafpi male 
Scolora SC non piatirà che non uale 
Et non pari Stdifpar con la fagiana 

Sendo in cociamo uoi ti gran badefle 
Non fate e barichocholi daficna 
Non gioua el ben ordir Ce non fi tede 

Ite con marta 6C non conmagdelena 
Potrefti dir priapo un tefto lcffe 
Che prima el creili in man un po fi mena 
Non fate la firena 

A Ludouico che ha ben lecto efero 
Q_uàdo un gtan monte parturiua un topo 
• S» contra mal dicitori 

Quel che già ricordo terrore apiero 
Ùichemenalcha ancora diuenta roflo 
Tenne i cimee colui che ora (al grollo 
Per le man del mio Moro & non più zero 



Ma Tela muicfia fa tacete el uero 

A la barba di chi ih bocca ha tal oliò 
EI Moro e maza a più dunalioflò 
Tutto her melino e ben fé un nome ha nero 
Vna frepealitalicho giardino 
Ha fatto e noflo fanno e cianciatori 
Che (intendono più rotto dun buon uino 
Q uanti imparole fonbon dipintori 
In aria a rfifignare doltramarino 
Poi di fòglie di faue dan colori 
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•S. de li flati di talia * fc> 

I preuidi Signor quel che e fèguito 
El Signor Giulio a me ne rettimene 
Che giudicando ftnza paflione 
Rare uolte el giudino uicn fallito 
Panne fai di tre cofe e impouerito 
Di credito danari 8C dunione 
Eltrebian per gliafanmha del cercone 
Et ferau pel Moro e ftabilito 
Et quel Magno Marin fauio fenato 
Vide tanghero & forfè maumeto 
Retto pel Moro fèndogliobligato 
Aquettoletiopo hebbe intelletto 
Faceflì pretto el Vuoltofie monftrato 
Giudico bene e uedilo aleffetto 

Q_uanti fecreti inpetto 
J Et malitie&rifpecri hanno e Signori 
(3fi| non li pottbn giudicare di fuori 



.S.facto per la lega:qual fece il Du 
ca di Milano eoa il re di' Franza 



O Belinzone che eie de dimi un poco 
La lega Chriftiantfuma hor che importa^ 
O machercn ben hai la uifta corta 
Milano ha frtuTo in mano addìo agioco 

Non fai quante uolte ad ferro 8C fuoco 
E barbari hanno Italia aftìicta ÒC morta 
Or Ludouico ad lor chiufo ha la porta 
Et bifogniando aprirla atempo 6Cloco 

Larbor (auio de grecci or fa più beni 
Con dolce freno haGenua ficura 
Vnde hara ferrau e giorni fereni 

Tal facea con la mafehera paura 
Goder con altri penfa & par fel meni 
Quefta lega a Milan fon nouemura 

Se qualche teftadura 
O inui'do o ignorante ha marauiglia 
Che con nugoli in aria Ci configlia 

iS.quado la Ducheflà Ifabelfa 
fu grauidadel Conte di Pauia 

Gò 

Or fu che diranno ora e derratori 
EIe:nonne:nonpuo:fi puo:fi uole 
Le (pine fate fon rofe 8i uiole 
Et purgati faran tutti gliomori 

Lultima età non farà più rumori 



I 

H 

m 



Et marte fuo figliolo più non fi dole 
Chel ducato c di pelo or come el fuok 
Et meglio la guchia infila che fattori 
Difpectofie inuidioii or che direte 
Ala fede 8£ glieffetti del mio Moro 
Che fai del ben di fuo nepote ha fere 
Fa el cecho ci fòt do el muto el puro el foro 
Poi fa pigliare el dimoi con la rete 
Genuael fanti focho e fempre loro 

Che diran più coftoro 
Sei Duca ha confumato el matrimo nio 
El Moro gli confèrua el patrimonio 

.S.in laude d».S Ambrofio rico 
mandandoli il fuo Populo Mila 
nefe ma prima el Signore 

6 ■' 

O SinctiiTìmo Ambrofio o fole eterno 
DA altiflfimo Gel bel ornamento 
A noftxa uera fede un fondamento 
Pero il del tama Se* temeri linferno 
O rimcn noli o alalto Dio fùpet no 
Chel paradiifo fa di te concento 
S ipplica gratia in ogni aduetlb uento 
P. I popul tuo che fèmpre Ihai in gouerno 
Og'onofò aldiuin uabo amico 
Chedi falir al Ciel la uiacinfegni 
MiUnconfèrui tua patria bella 
Er prima il noftro DuraSC Ludoutco 
Inficine con ognaltra loro (Iella 



Ponendo i tei colori alor diCegni 

♦S. in laude di laDucheflàlfabella 

Per Autumno uerno o prima uera 
O quando mei leone fi trouauael fole 
Sempre Ilàbella e come eiTerfuoIe 
Più bella affai che a noi la quarta {pera 

Angeliche acoglienze in uifta altera 
Atti graui pietofi alte parole 
Si che natura in lei renderci Vuole 
lpelita per cui nel ciel Ci fpera 

Pero fc quefta tua del fangue honori 
Et ami tanto o Ludouico penfì 
Chetuaforellauedihoggi incoftei 

Laqual tocandoi più accerbi fiori 
Saprono a Tue uirtu pero conuienfì 
Amarla in terra quanto in ciel gli dei 

;S* duna bella rifpofta fece la Du 
chdlà di bari al Signor Ludoui 
co uifitando il Figliolo del Duca 

06 

O benigne accoliense honefte & belle 
Da intenerire uno e ferato core 
Dolce SL liete parole chel Signore 
Dille giungendo in camera a dui (Ielle 

Alegro in mezo fi poflb di quelle 
Si che in tri corpi ben paria un core 
Dafarinamorar Iodio damore 

c ili 



ri» 



De le due none idee qaiui forelle 
Ad quella che Ieuo già dante a uolo 
Mirando el nato che ha il nome di marte 
Fu detto or ben uorefb' un tal figliolo 
Ma lei dulce rifpofe 8C con quefte arte 
Ad me bafta Signor quello hauer folo 
Bella rifpofta SC da notarla in catte 

iS,inIaudedeIaDucheflfa Ifabella 

Odifcefàdal ciclo lucente della 
Sol per honor del mondo 6C di natura 
El fole in quella parte adumbra ÒC feura 
Oue beliochi uolge or lifabella 

El mondo hoggi di te tanto fauella 
Et folti chiama Angelica figura 
Ne di Iucretia più fua fama dura 
Chepertucgtan uirtutehai uinta quella 

guanto e bearo quel quanto e felice 
Che in uita ha apofeder te chiaro fole 
E tu beata poi ne farai infieme 

Dilombardia farai la fuaphenice 
Sendo tul fructo di quel diuofeme 
Chel ciel più chalcro al módohonorar uole 

♦S»como li arbori Iherbe e le campagne 
6C diana fi Colono che pria uera nó uie 
ne;una nimpha dice a diana prima uera 
fi godeIfabclIa& beatrice che fonofo 
rcIIe;8Cqui eflèr bene fiorita Inerba 




A 
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Li arbori Ihcrbc c i collisile campajrn^ 
Edi ucclli citi felua ogni fua (èra 
Delalungha ftafone rigida ÒC fera 
Ognun fufpira fi lamenta 8C piagne 

Diana dice colle fue compagne 
Q_ual ira o fdegno e de la q uarta fpera 
A non rendere Iadulce prima ucra 
Che intepidita Iaque oueio mibagne 

Lieta rifpofe alhora una di quelle 
Non ti turbare del Tuo (lato felice 
Pretto maturerà fa terra accerba 

Lande e feherza or colle due forelle 
Et chi fono.Ifabella & Beatrice 
Qui iòno aperti i fiori & uerde Inerba 

.S. in laude dtla Ducheffa Ifabelfa 

Venne già in terra per dilecto Ioue 
Per fruire coflà amata o farne preda 
Quando per dane per europa o leda 
Per Io per ganimede in forme noue 

Ma el non fi trouo mai:o Io non fo doue 
Felle tal gratie qual par che conceda 
Hoggi a dona mortale in farla hereda 
Delle dote del cielo a tutte proue 

Le grane eleuirtu locate in lei 
Gli a con begnino afpecto ogni fua della 
C he forft inuidia ha modo aglialrri dei 

Godite dunque tu diua liàbella 
Elccta inulta ad immitar colei 



Che al (eolici dono fi uaga e bella 



i . 
Jm 



«S.nel quale introduce il fole che parla 

Per qual merito mai dal regno Sanerò 
Meritaci mondo di uedere or quella 
Fructo dalcide un lampo hoggi ifàbella 
Che principio di gaudio OC fin di pianto 

O fortunato o richo o Lieto manto 
Perquefta anchor farai più che mai bella 
Orfi lupi leoni quando fauelfa 
Plachaperche hauirtute 5C bella e tanto 

Vn diurno ornamento c di natura 
Vn uiuo exemplo di quel alto regno 
E di quel fole el fuo ben nato Lauro 

Sueparole St intelletto & lalto Ingegno 
Fanno che ognuno a creder fa fìcura 
Che del modo & del ciel e il uero-rhexauro 

•S.in laude della Ducheflà Ifabdla 

Q_ual uoftro merto o felle gloriofè 
hece che di uedere uoi meritarti 
Di perle e bianchi piepietofi & cafti 
Anzi fotfe nefiette hoggi inuidiofe 

Chcquefto fòle el uoftro lume afeofe 
Si che uinte da lui ui uergognafti 
Ma la terra Ci gloria oue toccarti 
Che nate ui fon poiuermiglie lofe 

O fortunata & lieta compagnia 



Infìemc andar coti quella noua Idea 
Ma tu Conce Baprifta or più felice 
Che ne guidaui al tempio di Maria 
(Quella noftra diurna alma phenicc 
Chel cor fépre hebbe in grembo di phebea 

; S. facto in mare uenendo la 
DuchelTa lfabellaa Marito 

Dal primo di che gliochi aperfi in delo 
Ala mia longa al mondo uni faticha 
Non hebbi mai tal gloria òi gratia amicha 
Como ora che mi móftraiTi el Re del cielo 

Ma fento a gioue dir fi non mi celo 
Per Ifabetla di uirtute amicha 
Al figliolo de la noua Roma amicha 
De mici fecreti parte anchor riuelo 

La terra ha inutdia a ueder ii (elice 
Neptuno hiuendo in grembo una regina 
Vn diuo ariopago una acadt mia 

Che tha mandato qui noua fenice 
Pero gioue di fe tuauirtu premia 
Che uienper Iiabella alma diuina 

•S» al Signor Ludouico di lua 
contorte hauendo lei una 
(èra acarezato el Belinzcne 

Gloriofo per me felice fera 
VltimaSC prima al mio conforto efecta 
Sei par più graue un male che nófafpecta 



Che dee parere un ben che non fi fpera 
Alor cognobbi beo quanto prima era 
(Quella che te più che altra oggi dilccta 
Acorta SC bella SCdi uirtu perfecta 
Ouunque gliochi uolgee prima ucra 
Quando le belle man tenere moue 
Per bei concenti e tanto unarmonia 
Che alora le pietre falton de le mura 
Pieta:fancti coftumi SC legt'a :?ria 
Daqueftaingremboa Ludouico pioue 
Er quel che mancha ad lei non po natura 

♦S» in laude de la Duchcflà Bona 

* 4-ì 

O ueramente Bona anzi perfecta 
Con le uere belleze hoggi de Helena 
Di lucretia hai tu el cor che ra/érena 
Lhonore che iempre a te diua dilecta 

AI gran poeta tuo laudar fé afpecta 
Bona dogni uirtute al mondo piena 
Col pe lotto fon io qual magdalena 
Ricogliendo ai fuci pie quel che mi giecta 

El famofo& prudente Monfignore 
Che pur predica bona SC fa famofa 
Mi diceex.ilta lei con ueru* ognhora 

Quel da correK lo fcalco ccn amore 
Compon per lei mi dicon qualche co/a 
Com al ftglioltu fai a bona ancora 

1 .S» in laude di madonna Anna 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.7.50 



4-4- 

1 «leggio a Iato a quel celefte fòle 
Vna benigna c gratiofà (iella 
Ec quefta e madona Anna aliai più beffa 
Per fue uirtu SC Tue fauie parole 

Si che Ihonor mi pare de la fue prole 
Exemplo di lucrecia al mondo quella 
Sarebon qui tre dee fe la forelìa 
Or fuflè qui comelTer colei fuole 

M rturo fr ucto e in quefto acerbo fiore 
Per cui felice fia el fìglioldalcide 
A pollèder quanto può dare el cielo 

Quel che ad lei manchain altri mai fi' uide 
Tu fpirto gloriole) in quel belo uelo 
Sarai del fommo regno el primo honore 

♦S»in laude di madona Biancha fòrel 
la del . S . Duca di Milano quando 
era per andare a Marito in Vngharia 

Biancha di perle e bella più chalfole 
Delingegno del Padre ih fe racolfè 
' Et le belleze da la madre tolfe 
Chel uolto ha di rubini rofe SC mole 

Malangeliche acorte fue parole 
Monftron ben che natura un bel fior colle 
In paradifo & come ornare ne uollè 
El mondo 8C la fua magna excelfa prole 

El Bel Milano fi duole piangendo dC dice 
Mifero or me le un tal theforme tolto 
Perhonoraroenoua gente aftroue 



Ma ben fi porrà dir colui felice 
Chelparadifo ha a pcfìidere neluofro 
Di Biancha unde uircuce & gratie pioue 

. S . per el Marchefe di Mantua 

f 9* 

EI bel pianeta che già nacque in delo 
Per cui natura monftra ogni fua arte 
Pien di fuperbia fi riuolra a marte 
Et dice tu non meriti quel Cielo 

Colui che fculpto mha in terra per zielo 
Merta tuo loco:& tu più bada parte 
Se noi uorra chi tutto ben comparte 
LalTero il mondo in tenebre &C con gielo 

Turbato gioue de tardir del fole 
Dice a fortuna nega or la uictoria 
El gnn triumpho al fulmin da gonzaga 

Se ben Francefco e de la ncftra prole 
Intendo dar A pollo or quefta piaga 
Per che el non erri più per tropo gloria 

f> 

. S. fopra il retracto de Madona 
Cicilia qual fece Maeftro Leonardo 
Di che te adiri a chi inuidia hainarura 
Al vinci che ha ritrato unatuaftella 
Cecilia fi Belillìma hoggi e quella 
Che a fuoi begliochi el Ibi par ubra ofeura 
Lhonorctuo Ce ben confua pictura 
La fi che par cheafcolti &nonfauclla 
Pcnfa quanto lòra più uiua di bella 
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Più a te fìa gloria in ogni età futura 
Ringratiar dunque Ludouico or poi 

Et [ingegno 6C la man di Leonardo 

Che a pofleri di lei uoglion far parte 
Chi lei uedra cofi ben che fìa tardo 

Vederla uiua dira batti ad noi 
Comprender or quel che e natura SCatre 

Canzone in laude del Duca di Calabria 

Qjiello Antico ualor del tuo chiar (angue 

He la fama imortal che in Ciel fi loda 

Aleta noftra in re chiaro fi uede 

Vnde el fecol conuien chal fin nego:fa 

E fe altri del tuo ben fufpira 6C langue 

Linfinita uirtu che nel cor fiede 

Voi che bel fin naqutfti la tua fède 

Et pero Signor mio Inumana mente 

Ne cafi in ben uoler fol fi rifolue 

Nwl ualor perde infra la ciechi gente 

Ma fe fortuna el noftro uiuer Vuole 

Ne più fèhci human ficuri palli 

Piangendo uafli a ripofarfi inpolue 
Se aleta prifcha el gran patre di creta J^Tj * JJJ 

Diuoraua i dulciffimi Figlioli no 

Lavandone Coi quatro al uiuer noftro 

Tu tarai el quinto ancora conquefti Coli 

Per man dognaltrohiftoricho 8C poeta 

Per ql chel uiuer tuo certo ne ha móftro 

Chefenonfullèel calamo SÉ I/nchioftro 



■a 



MS V 

■ 



SS 




Tal che ancor trine morte lare feco 
Et pero quella mia dolce fatica 
Ne le mie rime farà Tempre teco 
Che di te canta Palfa ha per amica 
Si come Chaliope a gallo fémpre 
Se fi contempre tua aula antica 
Pero /piriti cìecd6Cdmi ingegni 
In riftoro di uoftn perduti anni 
Celebrate coftui chel mondo honora 
Alfonfo che fiorire fa ne gli affanni 
Eleuato /pirto da fuperni regni 
Che difle chi benuiuehoggiinamora 
Se qualche géte ingrata iniqua Signora 
Non exalra coftui per lue uirtute 
Al men da lopre fue faprendi & impari 
Como chi cercha uiadifua falute 
Alfonfo aleta noftra e di que rari 
Pero Ce fama al mondo hauer uolete 
Più non farete a dir fue laude auari 
Lamorla fede Si Iopere legiadre 
Di Sforza che fiorirono in quei tempi 
Cultiuando hoggi ti faran bon frutto 
Se gli effetti a noi fono eterni exempi 
Lamor la fede SC lopere fon madre 
A penferi partorir fenra alchun lutto 
Per uoi fia el fecol bel chcra già brutto 
Milan colonna a uoftra bella Italia 

Te Parrhenope ti ride in fronte 
In fierne al «. :el uolar timp^na lalia 
Da non errar iauia corno Phetonte 



ivin 
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Et fe fra londe mai ti truoui fblo 
Quel tuo Figliolo a te fia barcha K ponte 
O fortunato 8C più chaltro felice 
Del caro Patre tuo che ben contento 
Si po chiamare al mondo anci beato 
Riduto in porto Ihai col tuobon uento 
A Ferdinando Scipio ognun te dice 
Ornamento ditalia e proprio flato 
C^uefto atto uirtuofo in del notato 
Veramente hoggi fon dui gran miracufi 
Alfbnib al Padre* El noftro dolce Moro 
Scudo al Nipote ad uoi dui tabernaculi 
Et pero dice el cielo uamo 8£ honoro 
Et fta domandi a quello o Jvhgno Alfofo 
Harrai refponfo a triumphar da loro 
Se mai giufta afedtion Ihom guida e mena 
A fcriuere o uedere o penfare cofa 
Che di piacere altrui poifene exalti 
La mufa mia che in queftoera penfola 
In ditno iìimo deflTer Phiiomena 
Che de Icharo 8C Pheton fono or foi fatti 
Bailo ingegnio ha uergogna in péfieri alti 
Or fatis eft meum bene uelle 
Or dunque alalte imprele ci beiogna 
Che in noi fiorifcha grariada le (Ielle 
Et per natura & non p quel chuom fogna 
Pero fcriuer di te gran lode fpero 
Tacédo el uero albero po far 
CANZONA chi uoleflè pur fapiert 
Vede tu uic: o doue andar più brami' 



fntfl 




Per non celar il aero chalruì pur lucè 
Di che tu uai cerchando cognun tami 
Cantando quel che non fi de tacere 
Dun nouo Marte & gloriofo duce 

•S.dunconuitoqualfece fàre il Cote 
Giouanne Bolognino quando Mefet 
Piero Aio Figliolo meno Mugliere 

Qual carro oArcho Magno 8t triumphale 
Vide mai Roma o più belli fpectaculi 
Ne gran thcarrio uifto m'delpho oraculf 
Simile o Conte ad tua cafa reale 

Mirando intorno quella ogni mortale 
Diflé alhora corno pie r di tabernaculi 
Chi a uedei e de gli dei fon pur miraculi 
Vnde e pauia facta ogi imortale 

Chi di didone e di loculo or dice 
Non dica or piulinfamiadi quegli anni 
A lordine a le pompe a gli ornamenti 
Chcl gran conuito fa il conte Giouanne 

Q_uiue beati tutti e fentimenti 
Cheli honora il del la Tua phenice 



.S. al Signore Leone nel quale 
dopo le molce laude fue lo 
priegalo riccmandi al patte 

giadro fpirto in cui certo fi uede 
guanto po dar natura intende Si Vuole 
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Hotior delfécol noftro&ditua prole 
Se mai dalchiin bel fiore fructo fi uede 

O iacinto oNarcifo o ganimede 
I tuoi bei modi i getti le parole 
Harebon forza di fermare il fole 
Q_uefto il tuo bel pianeta ti concede 

Ben tur da cordo i Cieli OC gli elementi 
Afermar fi le tue membre legiadre 
Che fon proprio dun fole hofpicio fancto 

Signor Lione che pheboin ciel contenti 
Per le excelentie tue ti prego al quanto 
Mi racomandial tuo dilecto Padre 

sS.perel Signor Lione quando 

andò a Venetia 

fi* 

Sono I pianeti in gran conraffione 
Et ogni (Iella in fuocorfo e fmarita 

Per uolere mi mitrare lalta partita 
Del tuo dolce figliolo nouo Abfalone 

Ma quella prima altùììma cagione 
Ri/ponde la fententia edifrmita 
Cheperhonor di quella humanauita 
BaflihoraMerchurioin copagnia alione 

O cortelè natura o cielo amico 
Poi cheincuftodiahaueteun talthefàurc 
La uoftra pompa in fua uirtu fi ferba 

Ben può tu uiuer lieto o Ludouico 
Poi che pel tuo Lion fia ilfecol dauro 
Veggiendo intorno alui fiorire già Inerba 

d i 



■ • 



♦S in laude de la Dudheflà Ifabelta 
quàdo a pedi fcalzi andò a fancta Maria 

ff. 

Sei pianto del pfalmifta in ciel fu grato 
Si che grada impetro del grande errore 
SeMagdelenaapic del faluatore 
Hebbe remifliondogni peccato 
Quanto eflèr de Maria da te notato 
De la noftra Ifabella or Ihumil core 
De pietà punta de laltrui dolore 
EMàcro tempio tuo ha mutato 
E i pie bianchi di neue in terra ignud i 
Pofealtuonome o in ciel pietolà Matre 
Pei doi parenti fiioi che in doglie uede 
EI manco ignudo e pel fuo dolce patre 
Per Ludouicoelaltro deliro piede 
Orando a te cogliochi par che fudi 

♦S. in laude di Mefèr Philipp! 
no del fiefcho 

So 

O lume del gentil fangue del Fiefcho 
Animo generofb o cor di Marre 
A Iingegno alualoral modo alarte 
Ben hai dimonftrato deflère Sforzefco 

Poi che hai ffbrzato el mal furor corléico 
Lailàr lenfìdie & larme por da parte 
Pero tua gloria fia dipintta in carte 
Spiega dunque tua uela al uento frefco 

Ben fi po mlrqrar Genua bella 



Dtim tal figliolo & dir chel ciel glie amico 
Veder tal fructo dun fuo acerbo fiore 
Et render gratie imparte a Ludouico 
Che Tempre a Philippin fu guida e della 
Qual menta lafua fedeel fuo ualore 

;S.in laude di Aluifif Pulci p Iopera de 
morganteSC Margute da lui cópofta 

Si 

Luigi pulci fe da lalto regno 
Nouelli intendi del human remore 
Or ben ri debbe giubilar più ti core 
Se Ludouico fa tuo nome degno 

Che in uerfi la inuentione larte 8C lingegno 
Di te più eh si tri 1 m Ja 8C fati honore 
Et chiamati del mondo un tal fplendore 
Si che ognaltro diuidia hai fuo cor pregno 

Et Morgante e felice con Margute 
Che futi fono in quel IfoU bella 
Che a noftra Italia toliòn le falfeacque 

In quella canton le bataglie tute 
Di Carlo 8C la lor ulta 3C che alor piacque 
In quel Ifola ftar con loro (Iella 

♦S.fn laude de Mefèr Galeazo quati 
do uinfe il Palio ne la gioftra 

J7i 

Se Troia haueflfi hauto un tal Figliolo 
Non farebbe Ilion con quella in terra 
Coli cartagin ne la tersa guerra 

d ii 
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Perla figlia 
di penneo 
uolo interi 
dere loren 
Zo di medi 
ci pero che 
daphne fi 
gliola di pe 
nco fu con 
uerfa in lati 
ro donde de 
riua lauren 
tio 

Per Larbor 
de tifbe uol 
intendere il 
Moro 



S anata fi faria per coftui Mo 
Et Roma accanni non fermila el duolo 
Che ala mina Tua quali la ferra 
Orchicerchafli el cerchio de la terra 
SolGaleazoal cielfi leuaa uolo 
Non ti bifognarebbe o fommo Giouc 
Vnaltrauolta i dardi di Vulcano 
Contra al mal fangue giganteo inimico 
Che Galeazo ha magior colpi in mano 
Se ta nta gratia da le ftel le piou e 
Dun tal aleuo e gloria ha Ludouico 

tS.per loratore pandolfìno 

/'> 

Vegio uenire un nouo demoftene 
Fuor dil petto alla figlia di peneo 
Penfo uogli falir cerno zacheo 
Su quel che parte dt 1 tuo arbor tiene 

Cndio credo chel pofli ueder bene 
Che quel di Tiibe/ìauer Galileo 
Ec che fi i Tempre el bonfildi Thefeo 
Al premio che al poeta fi conuit ne 

Dunque Auicenna efuoi galici fiori 
Hauefti in fu la pianeta che là fare 
Venir gran fete a molti tefitori 

Onde ta/ fiucto Ce nhara a cauare 
Chea tuta Italia purgara gliomori 
Saranno inficmeel rocco in elgiucare 

;S. a Pier Philippo pandolfìno 
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Sento afilli le piaciuto el mio Tonetto 
Mercurio Pandolfin quel di Peneo 
Credo iia per che ci uien dal giubileo 
Et non da lalcolan di mahumecto 

Laudando ci Moroel uoftroalto inteletto 
He luno alalcro far corno Matheo 
Dico fol che per te larbor Phebeo 
Col uer parlar moral fia el nodo foretto 

Pictura profpectiua maio 8c cero 
Son certi SÌ fai ben come i lup/n uiui 
Lermetlin uerde a torto dilfon nero 

Senio tu dorrò or me di fette fcriui 
Et in (òmjpa trouerai corno anche un zero 
Fu in tal tempo neptuno or quel fi (chini 
Harran palme 8C uliue 

Se quello antico amore confi rueranno 
Et in ciel Francifco St colino troueranno 



Lalcolano 
e il libro nel 
quale fe con 
tene la lege 
dunaumeco 



♦S.dunoprefente 

Q_uelIo antico famofo alto ualore 
Uel chiaro (àngue tuo che in te refplende 
A più legiadn fpirti ci core accende 
A inamorarft del tuo uero honore 

Dimoftran gli anni ruoi in lui mio fiore 
Quel frucco cogni fauio ama OC atende 
Cui non exalta te feftelTo offende 
Ma ori? fo non fia mai el noftro amore 

Non tanto per fi ci don grato fe accetta 
Quanto più laffection mio cor comanda 

d iii 




Del grariofo don proprio a te fletto 
Noflrrt fortuna grafia a te ne manda 
Ne lice or replicar noflro mtereflb 
Se non quanto pel tépo ognhomo afpetta 



B^B 

■ - 

Jg 



;S»in laude di Mefcr Galearo 

O Galea ro del tuo fangue el fiore 
Marauigliaornonefel mio parente 
Hoggi thonora per che glie prudente 
Acini merita e a chi lama ha fato honore 

Venere fiC Marte nienti die ualore 
Di corer quella lanza fi poflènte 
E gioue che a uedere era prefènte 
Dubito del fuo regno 8C fe romore 

Marauiglia or none fé alcun non crede 
De gigante lor forse che a di noftri 
Indubio (lo di quel che hier pur uidi 

Ben par natura in te fue forze monflri 
Par uno arbor d i naue a chi la uede 
Quella afta 8C penfo ben chamor te guidi 

;S.in laude di Mifer Galeazo 

Signore llluflre in cui moflra natura 
Hoggi fua gloria folo in farti honore 
Animo generofbJnclito core 
Chiaro intelecto mente alta e ficura 

Chiamati il mondo angelica figura 
In quella uerde etate in fui prim fiore 
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Che dal Clio Vuofto pioueuno fplendore 
Chel bel carro di Pheboadumbra 8C (cura 

Italia Galeazo honora £t chiama 
Gloria del (ècol doggie di Ruberto 
Che fortuna comanda en preda a Marte 

Se mai gentil Signor un bon Cerno ama 
Io che tho in grembo il pprio core oferto 
De la tua grana a me concedi parte 

.S.in laude dunobon dicitore 

Legiadro diuo 8C fuminolo ingegno 
Spirto gentil del lécol noftro honore 
Nitido tonte oue le nouc fuore 
Trouandognilor ben fidofoftegno 

Ben chi non fu de la tua gratia degno 
Ne mi polli fpechiar nel tuo fplendore 
Merita pur lafèction mia del core 
Pero farai fiorir mio (ècco legno 

O qnantainuidiaa Arafimo ognuno porta 
Che in ce fol goda de (icona Iaque 
Et gran létene fa patire altrui 

Ma per che ogni mio ben Tempre gli piaque 
Predo uora chi goda & Vui 8£ lui 
Q_uefta fperanza el Belinzon conforta 

♦S»nel qual fi monftra cflèr felice per 
elTèr alumbra del fuo Moro 

J J 

Se lieto aliimbr* del S'gnor mio fono 

d iiiì 



Hi 

filtrai 



di 



Che Taro poi fpechiandomi in quel fole 
Cbel cor minriamma fi che arder poi uok 
Per lobietto che ame di (è fa dono 

Qui felice col cor di lui ragiono 
Qual hom per marauiglia tacer fuolc 
Ma fua beltà diurni 6C Te pat ole 
Mi fan daltro fperar chieder perdono 

Non per più pace mia conuien chio fperi 
Altro che foluedere quel mio Signore 
Che ne la fronte ha ferito il uoler mio 

Se pur altt o uolere chiufo e nel core 
Rifpondoin queftoho porto il mio dedo 
DefFer min illro agliai» fuoipenfìeri 

.S. in laude duno certo Philippe 

Philippo i fono di quelle uirtu prìuo 
Per le quale tu mi fai tanto famofò 
Ma quando iopenfoa te fi uiituofo 
De marauiglia i r*fto femiuiuo 

Tu che (é de licona un dolce nuo 
Et lauro porti in ci tuo pecto afeoió 
Sarai dogni corona el uero ipofo 
Per far il iecul fempre admiratiuo 

Felice il padre tuo per te ha certo 
Per faper pocho lue laude non dico 
Ma bon ti ucto il fuo fc me par produca 

Sio rebbi fempre il proprio core offerto 
Tuldeilaper dal noftro amore antico ,* 

U quale fempre i tuo cor ben mi riduca 
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♦S. a Iacomo da la badia iti 
perfona del Signor Duca 

(Ti 

Iacomo ci tuo prefentc c molto degno 
Ne più per me chel core a te fi chiede 
Che Ludouicoti conoTceK uede 
Tua uera feruitu per più dun légno 

Tu fàrefh fiorire un lecco legno 
Col tuo Tonetto poi chel ciel concede 
Grada di farti de le mule herede 
Et ben de leta noftra un fior dingegno 

Pel cognomine mio che di Maria 
Ti giuro chi tho Tempre ne la mente 
Q_ual bon Signor del fèruo ha Tcpre cura 

Lamor la fède el cor la fantafia 
Accetto per chun don non Ti tnifura 
Malbonuoler dite che me preTente 

♦S.al Conte da Caiaza 

Prima fìa Tecco di parnafo el fonte 
Et fuori del lecto iuo fia locceano 
Chio non tochi col core a te la mano 
Humaniffimo mio inclito Conte 

Non perdi mai el camin come phetonre 
Serrato o aperto el gran tempio di Iano 
Per ritornare al tuo dolce Milano 
Paflàriàprefti el fiume dacheronte 

O fède o gentil cor confante SC forte 
Di quelle quatto & tre regine amico 
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Victoriofo 6? felice a tanto hohoré 
Se unanima una uica & una morte 
Hai dato al Signori noftro K Ludoufco 
Non minor don concede un gentil core 

♦ S. ala noftra Dona per il Conte 
Alexandro quale era infermo 

Aue dolce Maria di grafia piena 
Aue madre di Dio figliuola SC Ipofe 
Virgine fancta in cielo fi gloriola 
Ab eremo la fu fempre ferena 

El tuo feruo fidele qual Magdelena 
Viene atoi piecon facia lacrimofa 
Che prégni el tuo figliuolo dona pietolà 
Chel guardi & falui da leterna pena 

VediI pien di fperanza OC di conforto 
Che (otto al nome tuo fempre fi fida 
Saluarfi in quefto Mar (i tempeftoib 

Stu fe la (Iella fua ftu fe la guida 
Sempre Alexandro tuo conduci in porto 
Et nel (uo fine in cielo dagli ripofo 

,S. a Paulo Hieronimo fiefco 

Le tue uirtu macendon fi dun zelo 
Che tutte Ihore al tuo nome difpenfo 
Che a dir paulo fol quando ben penfo 
Ti ueggio quel già rapto al terso cielo 

Chi dignoransa e inuidia agliochihal uelo 



Larbor di pheboa te nega per cenfò 
Ma fé de uerfi cuoi fi pela el fenfo 
Dira elfauiomiipiu fue laude celo 

Per che Hierosin greco facro importa 
O Hierom'mo facro fpirto degno 
Vn dubio al quato dal mio pecto ifigobra 

Vnde la patria tua fi po dir porta 
Ofe da Iano quella hebbeelbel defegno 
Si felici hoggi del fuo Moro ad Iombra 

♦S.in laude del Signor Ludouico Io 
quale uole che Milano in fcientiafia 
una altra atthene 

oj 

O mufeaftìictelactimofe 8C fole 
Sei mondo mie un tempo ua fpr esatc 
Sarete or gloriofe 6C fortunate ^(P^^ J 
Grafia dal cielo che riftorar ui Vuole 

Sforzato or gioue fe mandami un fole 
Che ui monftriel camin fi che tornate 
Al facro fonte ÒC come già beate 
Che pur del human danno a fai gli duole 

La nocte fiata ad uoi lunga tanti anni 
Per uoftro honore 8C noftro bene ueaiano 
Hata pur fin daloriente amico 

Venite ÒC non temete or più daflànni 
Venite dico atthene hoggi Milano 
Oue e il uoftro Pamafo Ludouico 



,S.in laude duno Mufico 



■ni 



■ .{vi'. ' 



Con langeliche uoce ci dolce canto 
C ol modo OC larte SC le compofte note 
(Quella armonia de le celefte rote 
Ciiànièntireanc.i del regno (aneto 

Per te felice e Lodouico tanto 
Che altri che te più defiar non puore 
Perche giouett die tutte le dote 
Che fon cagiondirifo&fin di pianto 

Da poi chel cieloti fu tanto cortefe 
Che hai legato colui che Italia lega 
Etfciogde come Vuol con arteengegno 

Se quello al tuo uoler lèmpre fi piega 
Tu piglia in cura le mie. iurte imprefè 
E moftra el porto al mio percoffo legno 

♦S»dela Natiuitatedel Signor Cefare 

o3 

Nonfùrfi liete quelle antiche genti 
Nel infula di delo oue al fol piaque 
Doppo la grande inundation delaque 
Monitorare ad quelle ifuoi raggi lucenti 

Come gli infubni or fon lieti e contenti 
PelnouofoI chun tempo afeofogiaque 
Negiardin de Cicilia undepoi naque 
Che a Iufti prieghi el ciel par che confenti 

Q_uefto e il palladio e fancto fìmulacro 
Chericeue Milan corno già Troia 
Q^ial mentre Ihebbe el cielfe uide amico 
Per forza o fraude mai la diua gioia 
louedice: ha tolta a Ludouico 
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Per che ala mia r ocha or la confacro 

•S.al Illuftriflimo Signore Marche 
fe di Mantua 

Oc, 

O fortunata 8C gloriofa fera 
Felice ftelle onde fuperbe andrete 
Che meritarti di uederni liete 
Mirando el fole nel quale Italia fpera 

Honore del fecol noftro o fède intera 
Fonte oue palla fpegne ogni fua fete 
O famoiè acoglienze accorte óc liete 
Ne buia di Gioue ouetecoera 

Tu più cara a Neptuno altera donna 
Che per ruo feudo hai tolto 5C per figliolo 
Q_uelfol del altofanguedagonzaga 

Tu treuifan felice al mondo folo 
Tenendo teco abracciouna colonna 
De heiperia che ha afaldare ogni (ùa piaga 

♦S.in laude dono poeta che monto 
in groppa a uno gran Maeftro 

0 j 

Q_uindo fu lanche dil deftrier rìtrofo 
Salii poeta Angelico e Iucondo 
Accorto (àgio nobile fteundo 
Prima Ci fece acerbo & calcitro^ 

Da poi racolto in Ce quafi penfofo 
Q_uafì confiderando ilnobil pondo 
Si flette più tranquillo dC più fecondo 
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Cha lembo porto in nuo pafudofb 
Quali fra (è diccflè:or più non lice 
Pon mente chi ti preme e chi ta (orna 
Che per tal cardio ti può dir felice 
None ben trauagliarfi degna (orna 
Anzi cognofeer quel che uer fe dice 
Chaltauirtutetutol Mondo doma 

.S.aIaDuchefla Iiàbella che Io 
ricomandi al Duca 

no 

O chiara ftella anzi quel uero Cole 
Dhoneftatdi belleze 6C di uirtute 
Rare excellentie mai più non uedute 
Per te natura il Cielo moftrar ci Vuole 

Rubini S£ perle piouono OC mole 
Da tuoi begliochi oue noftra (àlute 
A marte di mano Ianni fon cadute 
Ale uezofe tue dolce parole 

Honore pregio ualore Inclita fama 
Di Galeazo tuo alalto Cielo 
Tiriuedradoppo mol tanni puoi 

Per la fancta ombra del tuo dolce uelo 
Racomandami al tuo fpofo che tama 
Pet unicha Pheniceagliochi fuoi 

Fingo corno Apollo ha fitto quefto 
♦S.a Mefer hermolao Vcnctiano 
Edicelafperam cielo che guidi el 
Carro del fole 6C apollo fi ripofera 
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O lume o fpechio de la Noua Roma 
O Co\ che ogni akro lapo antico hai fpeto 
Giona a mortali honor dimn concento 
DelaufonioSC bel greco idioma 

Sio amai daphne e lei ama or tua chioma 
Per mio riportò farai ben concento 
Guidar mio carro e freni ateconfento 
(Quando harai porta giù la mortai foma 

Si corno al mondo or per uirtu refplendi 
E ti Sforzi chelfecol torni dauro 
Coli ciaicun tafpetta a la mia fpera 

Se uno exemplo di me nel mondo rendi 
Sarai di quello 8C poi del Cielo thefauro 

Che fapraifare eterna prima uera 

iS.in laude di Cornelio Balbo 
^zi- 
Cornelio tu fà far corte più belle 
Se tu non hailantiche forme rotte 
Q_ueftaltra uolta chiedimi balotte 
Et non danari per far di bagatelle 
I mi fmaricom undrieto alle ftelle 
Q_uando ti uidi fare del giorno notte 
Moftrando ne le man non hauer gotte 
Et gentile ne fchiodaua le martelle 
Ma uoglio chuna methaphora ne fia 
Certi amici non fon più giucheluifò 
Ma fono al naturai la poena 
Q_uan to pianto puoftar (òtto un bel tifo 
Quanti dotti ci fono in tragedia 
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Col core Ionferno:eI uolto elParadifo 

E . tal fi fa Narciib 
Con bel prometter poi nelaltrui Iucto 
E riefce un bel fiore fenza alcun fructo 

^♦preponendo Rolando a Rinaldo 

y) 

Legendo un di la gloriola uita 
Dorlando:piaque al cielo che in fu le carte 
Ma dormentaiìì e in uifione imparte 
Mi moftro palla fua gloria infinita 

Menomi in cielo SCdiifehoggi conuita 
Iouegli dei & da la deftra ha Marte 
Orlando e quel da la finiftra parte 
Anima (àncta peruirtu gradita 

Donna dùTi io chi e quel fi turbato 
Chedelhonore Dorlando moftra (degno 
Rifpofe echi el leone porto f barrato 

Diflèloue a Rinaldo affai pia degno 
Di te Orlando fu nel mondo armato 

Sta forza hauefti8C lui gran forza e igegno 

♦S.rifpofta per le confonante rime 
non memorando le laude date al 
Signor Ludouico:ma fotto erudi 
tione parlàdo in nome del Signor 
8C cofi cautamente fi conferma il 
dfctofuo laudando lauctore del fo 
netto el fenato ueneto 8C Ludouico 
bon figlio di qllo co modello modo 




Spirto gentil dogniuirtu ricettò 
13en fon lenoue diuea teforelle 
Che quel che andò fra lanime più felle 
Colla fua lira cede al tuo fonetco 

Per che al fenato ueneto diletto 
Figliuol fui fempre in ogni iufto uelle 
Tu per quello di me fi ben fauelle 
Vnde laude da quel con teco afpetto 

Chi collo ftil di fede in me difegna 
I colorifcoad lhor iurta mia poflà 
Col quinto cielo 8C ìan da me non parte 

Con cili guittamente or ben comparte 

Lopere el tempo mai penfìrimofTa 

Sua fama al modo & i cielo fa Lima de<ma 

o 

♦S»a uno bono Philofopho & theologo 
chiedendoli fel mondo e (lato eterno 

?f 

O làcro erario de diuin thefori 
Degni uera dotrina honoreSC lume 
Dalca eloquenza chiaro fonte 8C f iume 
Linfernoel mondo el citi parche thonori 

Q_uel fi può dire cibato eflèr derrori 
Chel uer trouaror fenza te prefume 
Tuferefolution dog ni nolume 
Pero da el fructoadnoide Canai fiati 

Agliochi mieilamano hai dananfa 
Senza la quale el uero ben non ducerno 
Ne più chel tuo iudicio or fi defìa 

Se hai tante gratic dal rootcr fuperno 

e i 



Chiarifcaad mela tua philofophia 
Se quello noftro mondo e (lato eterno 



i 



Caradoffo 



♦S» in laude dun dicitore 

7^ 

Virtuofo legiadro fpirto Illuftre 
Facundiflima lingua excelfo acume 
Florido ingegno ornato SC uero I urne 
Chefplendi in mille parte extreme aulire 

Tulafcinoifra nubile paluftre 
Per natura per u(ò& per coftume 
Nitido fonte olimpo ofoncro fiume 
Che le mie rime fperdi e fai liguflr e 

Vechie fon lemufeinte come ne pruno 
Lerimeeuerfile fententie darre 
Rara excellentia di tercntio e plauto 

Vn difaranditue glorie più carte 
Pero ri uoper patre e per alumno 
Per farmi in uerfi undicitor più cauto 

♦S.i laude di quatro nomini famofi nutriti 
fortoalumbra del Moro & monftrando 
quella marina Caradoffo gioie legate 

Si ben non lega al ramo la natura 
Vn pomo o primauera alhcrba e fiori 
Comedi mandi Caradoffo fuori 
Legate efeon le gioie a chi mifura 

Godi Milan chedrenroaletuemura 
De gli homi excellcu hoggi hai gli honor i 



A 
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Del Vinciafuoi difegni&faoi colori 
Et moderni 8£ gluntichf hanno paura 

Che diren di quel fole Alexandrino 
Chedilittere grece & de latine 
A peregrini ingegni ha fato lume 

Digioueequi Vulcan detto Giannino 
Me di coftoro neiTuno creder prefutne 
Per che fon quatro ftelle hoggi diuine 

.S.delamortedi Pedi o Maria 

Quanta dolceza da begli ochi pioue 
Di quello diuo fpirto Pier Maria 
Honefla reuerentia e Iegiadria 
Nel fuo bel uilo e mai non uifto altrouc 

Apre gli acerbi fiori e monti moue 
Con langehcha uoce humile e pia 
Sei mondo el gode el ciel che più il defia 
Lo rapirà col magno ucel di gioue 

Dhe fta morte a uedere chi per te dorme 
Riueftiloffa qui dogni fepolto 
Che beato e chil uede e chi lafcolta 

Natura in lui del cielo par che nenfotrre 
E morendo penfando al fuo bel uolto 
Gli fie dolce el morir unaltra uolta 

♦S. al tibaldeo domandandogli 
che cofa fia amore e donde na 
fca de fe Icffato damor e damor 
caufa 



Maeftro Le 
onardo um 
ci fiorctino 
Georgio 
morula 

maeftro Gi 
annino bó 
bardere 



O lume o fpechio o delfico fplendore 
Legiadrofpirto angelico intelecto 
Arguto ingegnio che da gioue electo 
Fufti per fare al lecol noftro honorc 

Poi che haidal terzo ciel tanto fàuore 
Che afeondi c fuoi (ècreti in el tuo pecto 
Q_uefto faper da te per grana afpecto 
Checofaelfia& donde nafee amore 

Mtneruaeflèudom eltuofeno orclaufa 
Et quanto a un di ben può dar el cielo 
Di tuto fe per tue uircute herede 

Leua da gli ochi miei queftaltro uelo 
Da poi che ogniuno altuo iudicio cede 
SelefFecto damare e damor caufa 



♦S.in laude di Tibaldeo 3C Timotheo 

Chi non eroderti ben che! tracio orpheo 
Mouellì e monti SC poi fiumi fermati! 
Et che anphion con la fua lira e fallì 
Tirarti athcbe:afcolti ornmotheo 

Per che chi lode el crede ertèr ideo 
Nel poria imaginar chi non prouaflj 
Comedi pectoel core a un cauailì 
Co i uerlì honore & gloria a Tlubaldeo 

Lafpecto dolce 6i le fue rime tenere 
In fui primo fiorir de gli anni fuoi 
Monftronuera uendetta a Mieti amanti 

Che fe cupido ha fato pianger uoi 
Vedrete inamorar di coftui uenere 



Et prouera come fon dolci i pianti 



.S .a fratrc Marcho Antonio doman 
dadogli cjfto dubio fe chnfto iàrebe iti 
carnato feadamnon ha ut (Te peccato 

Deuoto patre fotto i Cacti panni 
Dtnoftra fede ipechioa i tetrpi ncftri 
Hlecto fpirtoda fu perni chioftri 
Per ritirarci a quel celefti fcanni 

Quanti faranno ancor dopo Milanni 
Che canteranno efancti giorni uoftri 
E pero il uoHro lumehoggine moftri 
Lauia del cielo in quelli humani inganni 

Per che del a urei io dipoi di fcoro 
Haueteogni intelectofiC difcipliua 
Aprite un dubio ad me cunpo mi graua 

Chi fon di uoi qual del Vangel deuoto 
Seal noftro mondo la bontà diuina 
Prendeua carne fe adam nonpeccaua 

♦S.a Lorensino di Pier Fran 
cefcho de medici 

O delphico aufonio o diuo ingegno 
Che de licona unampio fiume uerfi 
Gliamormsanri 8C mufici tuoi uerfi 
De! Ih onorate fronde ti fan degno 

Se dal mio meritare fon facto indegno 
Effer del numero de tuoi bon conuerfii 

e iii 



■ 
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Per tua grat/a impetrar le labia aperfi 
Onde potrà fiorir mio (écho legno 

Gloria 8ChonorecfcHe caftalideonde 
Douapollo SI Mmerua infonde efpira 
Quella uirtu chel tuo nomefol premia 

Fammi tocchare del tuo fónte lefponde 
Chi canti Tempre alfuon della mia lira 
Laltoualor di tua dura achademia 

Sonetto di Lorenzino de 
medici a Bernardo 

Non merita bernardo el noftro ingegnio 
Si ampie lode SC dite chun fiu me uerfi 
Che fi rudi qual te fchandendo e uerfì 
Ifare forfè dime fteflb degno 

Non inerri per uirtu deflère indegno 
Farti per mio honorde mfeiconuerfì 
Et lufcio Tempre de mio cor te aperti 
Come quel che mori nel fancto legno 

Anzi io guftoper te delle facreonde 
EI gran tonante in te dallalto fpi ra 
Virtù chel uulgo ingrato mai non premia 

Naturamele te dentro aìle fponde 
Et phebodifuamanri die la lira 

ogni di tul moftri allachademia 



Sonetto delualdicara ih laude 
del Beliinzone 
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La fama tua a qua infoio il ciel tocho 
Notafpectiamo qui corto a Milano 
EfonettifiC danze uo che noi fidano 
Che fpero cóle rime dare imbrocho 

Ahonore delle palle òCdi marzocho 
Belle cofeal Signor uo noi diciano 
Armato incampo in uerfi tafpectiano 
Colla mia mula dolci uerfi fìoccho 

Belinzon i non Co qua neciandra molto 
Che mei danari la mia mula difereta 
Spenderà techo chi faro la uolto 

Ogni di canto qua con urta lieta 
Al mio Signor che uolenner mafcholto 
Ma più gli piacerai o tu poeta 
Chai pallata la zeta 

Per hauer la corona 1 Io fenato 
Et maxime improuifo indir pulito 

Rifpofta del Bellinzone al pre 
cedente Sonetto per femedefi 
me rime 

%f 

La fama tua e ualidita ra feioccho 
Dun baftagio che qua tortaua il grano 
Vn certo if granatone ceruel balzano 
Hor fe fra rulrgnuoli un grande allocho 

Noi ridiano co di bopezo dignoccho 
Che tu canti e uangeli deilarcolano 
Et per che (è di quei daceferano 

e ini 
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Farefti ogni corriere eflTer baloccho 
Ageuol matto fe che tu ftai fciolto 

Chi te ueJefìì interra per moneta 

Nonfareiti dipoueri ricolto 
Per che tu fé da men chel biria elgeta 

Io del canto tuo queflo raccholto 

Vncaae qamdtgliabbaia allachumeta 
O carne f eccha uieta 
Eghoffopiu chezoccholo di romito 

Vicnciabbandire unafino fmarntto 

Canzona p lo excc Ientiflimo«S.Ru 
berto.S.di Rimino 



Famofa gentile alta colonna 
Che reggi il uero honor delleta noftra 
Tecco fiammegia la focofa ftella 
Ad te el Tuo pecto uulnerato moftra 
Vna ben iena & gratiofa donna 
Che fe facra di te (èmpre forella 
Senza inuidii dognaltra che de bella 
Non altrimenti fra fioretti & Inerba 
Di fe contenta uidi Proférpina 
Quali rapita ma uirtu dmina 
Ogni iudicio alfin Tempre fi (èrba 
Non altera o fiiperba 
Ma fdegnofa con chi turba Tua pace 
Natura dufo a chi bel uiucr piace 

L antico fangue de tuoi Viri illuftri 
In te iTurrgc con eterna fama 
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Per far la gloria tua maggior & alta 
Se tu fegui Fortuna che ti chiama 
Marcello OC glialtri {arati fior liguflri 
Che per Tua pompa uolcntier te ex 'Ita 
Chi più dungiulto iangue il cor lifmalta 
Prefto fi pentuSC tardi fe nallegra 
O quante fpade inuidia al mondo ha cinte 
(Quante uittoriea fé monftra dipinte 
Ma fatua con Ihonore inuefta negra 
Cortei pur li rallegra 
Veder per tua uirtu fiorir lefpine 
Et dun principio amaromn dolce fine 

Se guifta impreià aliammo e conforto 
Et lordine el ualor la fède el ienno 
Ti faran degno delle facre foghe 
Giudicio graue:entender con un cenno 
Ne moftron fempre alle fperanze il porto 
Per tornar richo dcllopi me ipoglie 
Chifeminauirtu:£ima ricoghe 
Poi che fortuna par che tifi prefti 
Non ti lafciar di man cadere il tempo 
Chel nome tuo nóuada impreda attempo 
Anzi monrtra il ualor de malaterti 
Che tal par che fi dcfti 
Al romor della £ ima di colui 
Che fu maggiori poi minor diluì 

Quanti diran dopo Millanni anchora 
Ben fu natura amica a quella etate 
Beatoquel che lo conobbe Si uide 
Rare grane chel cielo al mondo ha date 



B 

Mi 



Seltuoualor la mia patina honora 
Gratitudine amor mai non diuide 
Sepianièperaltrui:5£pcr tende 
Seccheranfi di Ictheletnfte acque 
Diche fpefo nhafete humana turba 
Ma lieto Scipion fene perturba 
Pero cha gentil cor Tempre dispiacque 
Se per ben far ti piacque 
Cinger la propria fpadaal tuo bel fianco 
Chi ardirà di biafimarti un quanco 
Pentola & lieta lotto tua bandera 
Pofàr uidi una donna, e dir confcco 
El tuo Signor (ara mio padre SC fpofo 
Temer non debbo:poi che glie quel meco 
Per cui felice etatc ilfecol ipera 
Con far dellhonor Tuo fe gloriofo 
Tremante dilli allei meco dubbiofo 

0 beato co!ui:che fi ben lodi 

Et die rifpofta ame:cercandoeI nome 

1 fono Italia con lefparfe chiome 

Per non trouarchi bella anccr mighodi 
Rapporta quanto nodi 
A quel Signor che pria colonna chiami 
Etdichilpriegho per mio ben che marni 
Q uanto conforta nelleta (èrnie 
Delle ficurc imprefe al mondo rade 
Ricordar triumpharne egiorni fuoi 
Se ingeneroto cor uilra non cade 
lnuictiflimo mio Signor gentile 
In fui fiorir tu fedeglianni tuoi 



Anchodi quefto ricordar ti puoi: 
Come Fortuna a pigri non da lume 
De mesi onde felici tur (ìponno 
Celar più uol re t'adiro col Tonno 
Per non fudare indarno in Tulle piume 
Ne di Tuperbo fiume 
O palli alpeftri teme o Ti contrifh 
Honor fenzafatichanon Tacquifta 
Hor ti uedefìn quei cha lieta uira 
Volati Tono:SCuiui alnoftro mondo 
FamoTa Tchiera infra più degni Tpirti 
Et Ce poteflì un Tol Tuilì Gifmonda 
Ma ben conobbe certo alla partita 
Ogni bel fin di te per a grandirti 
Piuricchamulà iàprame gradirti 
Pur bello honor iàcquifta inubidire 
Et fegliadiuien Signor chalchun ùCde^ni 
Del dir poco di ceiqueftalcri ingegni 
Per più gloria potranno al ciel Talire 
Pur ne faro fèntire 

In tutti e porti: & quei chentenderanno 
In prima ce:5C poi me loderanno 
AI più grato Signore canzone andrai 
Che nafcer poilàro mai uedeflì il fole 
Et diquanto di ben nafpecta 81 crede 
Colei chen fui bel fiume tofcoTede 
Allombra del Tuo lauro:come Tuole 
Chi di phebo Ti duole 
Con noue belle donne infame 8£ gode 
Arraeflrsndo ilfecol di tue lode 




I 
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Canzone in laude del Magnifico 
Conte Gioanne Bonromeo 

Quel antico ualordel chiaro fangue 
Et la fama imortale che in del fi loda 
Alctanoftraintc chiaro fi uede 
Vnde el iécol conuien chaltm ne g oda 
Et fa/tri del tuo ben fofpiraoC languc 
Linfinita bontà che nel cor fiede 
Vuol chun bel fin naquifh la tua fede 
Et pero Conte mio Inumana mente 
Ne cali in ben uoler fol fi rifolue 
Nel ualor perde infra la c/echa gente 
M » fe Fortuna il noftro uiuer uolue 
Nepiufehci human ficuri paflfi 
Piangendo ualli aripofarfi in polue 
Se aleta prifcha il gran uechio di creta 
Diuoraua i dolciflfimi figliuoli 
Lafciandone fol quatro al uiuer noflro 
Tu farai il quinto ancor con quelli foli 
Per man dognalcro dorico e poeta 
Per quii chel uiuer tuo certo nhamofiro 
Che fe non fullè el calamo e linchioftro 
Tal chancor uiue morte lhare fecho 
Etperoqucfta mia dolce faticha 
Nelle mie rimefìa fempre con t«»cho 
Chi di te canta palla ha per amicha 
Si come Calicpe agallo fi rrpre 
Chi ben contempla tua aula anticha 
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Pero (piriti clecti Kdiui ivgegtii 
Inrutorodc uoftri perduti anni 
Celebrate coltui che fi uhonora 
Scnuete dello conce alto Giouanni 
Non bonromei ma boti roman più degni 
Che di fe chi bea uiue hoggi innamora 
Sella malnata gente ingrata & fora 
Non nexalta Coitili per lue uirtute 
Al m:ti da lopre fue laprendi enpari 
Come chi cercha uia di fua /alute 
Coftui nelleta noftra e di que rari 
Pero fc fama al mondo hautr uolete 
Più non farette adir lue laude auaii 

Lamorlafede & lopere leggiadre 
Che già fioriron comeptaquea tempi 
Chi culnualTi ancora fare bon frutto 
Se gheflfetti a noi fon eterni exempi 
Lamor la fede e lopere fon madre 
A penfìeri partorire fine altrui lutto 
Q_ueftoe del tuo uer fole il fuo ben tutto 
Milano colonna a noftra bella Italia 
Honora adunque il tuo fi grato Come 
Che per uolar al Cielo tinpenna lalia 
Da non errar la uiacome phetonte 
Et fe infra londemaici truoui folo 
fuetto figliuolo attefia barca & ponte 

Se mai giufta afltction lhuom guida ÒL mena 
A fcriuere o uedere o penfar colà 
Che di piacer altrui poi fe nexalti 
La muià mia chen quefto era penfoia 



MB 



Indarno ftimodeflère Philomeria 
Chedicharo& phctontefon or fuoifalti 
Biffo ingegno ha uergogna in péfieri alci 
Or fatis cft meum bene uelle 
Pcroalalteimprefeci bilbgna 
Che in noi Corifea gratia delle ftelle 
Sol per natura & no pur quel chom fogna 
Perofcriuer di te gran lode i fpero 
Tacédo il uero alhuom può far uergogna 
Canzone chi uoleiTe pur fapere 
Vnde tu uieni o doue andar più brami 
Per non celar il uero chal fin pur luce 
Di che tu uai cerchando cognun rami 
Cantando quel che non fi de tacere 
Dun nouo mecenate al noftro duce 
Q uefto minduce 
Che chiluero loda il fa ben uclere 



Canzone facta al Marchefe 
di M3ntua exhcrtandolo 
chel ftia fàldocon lo flato 
di Milano 



Triumphante Signore fra primi Illuftri 
Ornamenro ditalia al fecol noftro 
In cui natura pofe 

Ognifua forza ingegno induftria8C arte 
Per che ale magne cofe 
Ti uclga come exangue or ta dimoflro 
Per farti uiucr poi eterni lultri 
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Col calamo & linchioftro 

Che fono e primi dogni gran uirtute 

Vnde fon le magne opre puoi munte 

Come quel chiaro dC gloriofo nume 
Vàie ancora St per te che oggirinoua 
Sia tèmpre aquel limile 
Anci fpento il farai per qualche légno 
Che dal tuo core gentile 
Choggifi uedefi conoice&proua 
Come e fpento el minor da magior lume 
Colui fempre a fe gioua 
Chonora e lua e gioue ha in pecto (culto 
Pochopoitemede fortuna infulto 

Q_uella debiti fede Si quel amore 
Che a la colonna de la bella hefperia 
Hoggi Signor tu monflri 
£ tdtimon della amicitia anticha 
Chefuorfe a tempi noftri 
Italia trara anchora dogni mifèria 
Sei buon fructo non more nel dolce fiore 
Di quel cheanchor materia 
Darà da icriuer come el Mantuano 
Di Giouan Galeazo uno Otauiano 

Q_ueftoequeldiuo 8£ gloriofo duce 
Che pel feruido tempo 6£ pel tonante 
Fa fi fuaue Iumbra 

Che ognuno fotto fuoirammi fe cóforta 
O^naltro e fumo e umbra 
Q_uefta e uera colonna & diamante 
Vnde ogni fundamento fi riduce 



Vuodi cafa 
fua hebbe 
nome come 
lui 




El fìgnorc 
federico el 
Duca Gale 
azo 



Ettufaldoe confante 

A. fuoiramitateni felice alquanto 

Et colui fi copre in parte col cuo manto 

Or fuliì qui chi morto e uiuo in cerra 
A ueder la coahentie (ante dC care 
Honor del comun padre 
Ludouico Maria dulce parente 
Con Tue uirtu legiadre 
Farebbe i noftn patri innamorare 
E quali un freddo fallo al mondo ferra 
Ma ben Ci può fperare 
Nela diuina fpera or fieno infìeme 
Contenti del buon fi ucto del lor feme 

Per ubidire al noftro diuin iole 
Andrai canzona a ritrouar colui 
Che gode or fi iè fteila 
Che fa di fe marauigliare altrui 

Canzone doue Italia fi lamctaal Duca 
de Calabria facto Cap itanio de la lega 

O diuofpechfo ouela belladonna 
Piangendo le fue piaghe moftra fiC dice 
Ornamento ditalia a tcrrpi ncftri 
Electofpirto dafuperni chicftri 
Al noftro comun ben (ola phenice 
lundata sfalda 8C lolida colcnna 
Come già fece il morrò uiuo fctpio 
Che mi ridufle al mioprilcho faftig;b 
Trami del grembo homai del i egno [ligio 
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Con dolce fine del mio amari principio 
Etihonore mio mancipio 
Confèrua come tèmpre amafì 8c ami 
Alla dolce umbra di tuoi uerdirami 
Vedi ìfierleon marin colubri 
Anci più tolto i figli de la terra 
Con gliafpri monti altiiTimi & fuperbi 
Con torui infoiti e coglion fructi acerbi 
Ma fine el tuo uolere la gloria ferra 
Per te pregano i iufti ai gran delubri 
Delhonoratofìnechel ciel tifèrba 
Et lopre fon del uero chiaro aftrolabio 
Onouo mafinifla a romao fabio 
Non fecar la radice al fiorir Iherba 
Malafectafuperba 

Che glialtrui campi iniuftamente miete 
Del pròprio fanguefuo fpegni la fere 
Fiorite fon le tue tofchane fpine 
Che non par nel prencipioel uer fi uede 
Ma el fin Tempre e de lopera Ihonore 
Tal hor ferirà fufa far magior 
Che non fe il colpo per che il fauio intende 
Che dogai cofa fi ricerchi el fine 
Tu rùftì dC fei la lanza ancor di pelide 
El tuo famofo daphne al £ col delio 
A te fuo (cipion fe faro lelio 
Ne le fiame damorenonfon più gelide 
Si come mai le bel/de 
Non uedran colme furne cofi glialmi 
Non fieno dambo uodui cantando falmi 



Per daphne 
le intede lo 
tenzo Me 
dice 



Vedi Sforzi Scgonzaga el chiaro fangue 
Ornar laltrui iperanze al gran funebro 
Funcbro proprio a quella donna aflitta 
Chen fino a hor e (lata derelitta • 
Da quella fpofa maritata altebro 
Q_uantnnque elieta del tardato langue 
Ma ih fuglomeri tuoi fonda la fpeme 
Per magior gloria al (àngue daragona 
Tupadrealacademia de liccna 
Che de le mufe ancor conferai el (ème 
Vinti hai tutti infieme 
Glianimi fperfioZ quel bel fin ti moue 
Che de piacere nel cielo al fommo giouc 

Et fàmofi aprouati alti epigrammi 
Faranno richi & gloriofi e marmi 
Douefìe el nome tuo per fama fcn'tto 
Ancifien le piramide degitto 
Er (àtrapi a cantare in dolci carmi 
Legione tue par chel del glinfìammi 
Larbor di gioue ogni fua rama piega 
Ale tue mane e chiamati un xantippo 
Tufaieltuoferdinando hoggi Phillippo 
Cogni fua pompa in te fortuna fpiega 
Europa ti prega 

Come chi fofpirando chiede e tace 
El perder tempo a chi più fa più fpiace 
Canzona el ueio honor de lera noftra 
Ncufegnaft pregna namonife 8c proua 
Che tu uadia rrouare quel uero duce 
Chaltimon di quel legno fi ritroua 




Doue eolo&neptuno più fi mc-Iìra 
Come una donna a Tuoi pie fi riduce 
Et dire come adelphoegia refponfo 
Eller la gloria al iucccflore dalfonfo 

iS.fato fopre ambrofìo da cotte 
quando era amalaco <*<f~ 
Le parche ambrofio han dato una richcfta 
Per che uadi audir la lor lèntentia 
Chrifto alor dice un po di patientia 
Vopurueder fel peccator fi defta 
Vrf diauol crida alor che ingiuria e quella 
A dio Chriftozoue ha tu laconfaentiV 
Non fai che ambrofoedelamia tementi* 
Piglia tue arme io ho la lanza in refta 
Se quel che e mio in ciel teco Io uoi 
Scandali fcifmedC fecte ancora fpero 
Fara la fu corno fecemo noi 
Prima le chiaue uorra torre a Piero 
Le ftarere a Michele ÒC ancor poi 
Caflàr 8C dar off idi di farti un zero 

Vo che ti dica ci uero 
Chrifto ftu uoi tirare in ciel coftui 
Vo uenir io che fon meglior di lui 

.S.per excufatione del precedente 
fato contta ambrofo da corte 

Ambrofo ftu hai pur quel intellccto 
Comotumoftti qualche uoltahmere 

' f M 



Penfobenchc harai prefo per piacere 
Quel perfolazo&per piacere (e detto 

Ho deferipto un mio fogno in un Tonetto 
Chi fogna (Itane cofeufà uedere 
Ancor fognai che hareftile bandere 
Al funer tuo qual huom alto di elletto 

Se dio pati chel diauol Iotemptaflì 
Ti uoi (cruciar fe quel per te ancora 
Per combatercon lui predo (armadio 

Forfè che finflì dui fachini alora 
Per te combater con baftonie fafli 
Stu non te inganni el Belinzon te honSra 

Sei uer qui non (è ignora 
Si fìnfi quefti dui con paffi deftri 
Per certo che fon pur dui gran maeftri 
.S.ad ambrofo da corte configliando 
chenonfeimpaza più de la corte V* » 

Ambrofo i uo che fegui el mio configlio 
Del tuo cognome più ncn ti impazare 
Voler i fatti del Signor ben fare 
Piacere a tutti ua poi in fcompiglio 

Ognun ti guarda con turbato ciglio 
Ognun ti morde 8C uolti (indicare 
Deh penfa el corpo & lunima (àluare 
Etnoneflèr dognun cefi famiglio 

Tu fe (foro una fcfta da faricha 
Et non pur ne giardin fra fructi 8C fiori 
Et che ne hai tu:Ia gente a te nemicha 

A che tanti penlieri cureSC (udori 
Quel che un tepo adunato ha la formicha 
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SJ gode a cala poiiensa rumori 
De gli nomini migliori 
Sarai tenuto poi da chi mal dice 
Se a caia tua ri (lai in pace Si felice 

•S» p uno che baueua iniuftamente 
infamato el Bdinzone oif 

Non fo fel fii del frate o tuo el difìètto 
Q^uandocritnginochionia fua prcfentia 
Oelnontidie (auera penitentia 
O loffefa ad me fatta non gli hai detto 

Nonbafta hauer la contrition nel pccto 
Chi non fi fa del tolto confcientia 
RertituirbifognaSCpoi dementia 
Si truoua in el Signor fancto & perfètto 

I penfo pur (è lanima te cara 
Che lerror confettarti dC furti afofta 
Ma con promeflà ad me render la fama 

Studiceli! ilandugioal alrrauolra 
Chi miconfeflàro:lhomo che dio ama 
Menrre chal tempo al fuo error ripara 

i Si contf a li predicatori che predica 
uano al populo cofè troppo fubtile 
-.Queftoapartiene auoi predicatori 
Sol di tre cofein pulpito rractare 
El Vangel prima fic le uirtu moftrare 
Et riprender de uicii e peccatori 
Ma uoi di conception fàtre rumori 
O (è Cbrifto qui (àngue hebbe a laiTTire 
Etcofeauortro modo interpetrare 

f ni 
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Che altro non e che feminar errori 
Or qui da Dante un gentil motto lento 
Cofì le peccorelle che non fanno 
Tornonacafa pafeiute diuento 
Se molti o pochi in ciel fc troueranno 
Difputatel fra uoi il giorno in conuento 
Per fogirotto padre dogni danno 
Credian ben che faranno 
1 pochi corno e detto defaluati 
MaqueftopafiTo noi intendian de frati 

iS.aI Signor Ludouico 
fopi a Genouefi 7 ' 

Iti ricordo de la rana e il ratto 
Pero fà che la mafeheta or ti metti 
Vfadoi uuolti infinche tu gli afe tei 
Per caftigar i matti per un tratto 

Non fidar el piatello a menfa al gatto 
Fa cheta domi con toi tratti r.etti 
Sai che fe dice chtla fa lafpetti 
Bugiardi e negharebon un ccntratte 

Con quel detto di Dante i ti conforto 
Quc fta farà lafancta medicina 
Larghe pt omelìe con latender corto 

Marcilo gli ha in odio el Re uol lor ruina 
Firenza dice alor del uelen potto 
] galli glifaricno in gelatina 

E tua bontà diurna 
Da tutta T t alia io che glia diflfefi 
E di techo uenir fon pur fofpefì 
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Diro ad Viri Gcnoucfì 
I galli' fi'uoranno utnd/care 
Se in ca(à un di ui ucngono a cantare 

♦S.eótra quilli che hanno bone 
parole & in effetto Con altrimente 

Sento che utri fàcedi un grande honcre 
A un certo (ài ben che ua in ifpagna 
Chera in parole una perfora megna 
In fatti i tacio per non far errore 

Et (e gliera in parlar bon dipintore 
Spellò la Lngua el cor no acompagna 
Certi fon fatti come la caftagna 
Che dentro e trilla e bona par di (óre 

Ma e fi dice a Fiorenza un motto bello 
Che chi ha lupo per compar fingegni 
Sempre portare elcan lotto el mantello 

Tempi non fon da creder fenza pegni 

Se lupi i panni portan del agnello 

Pero elbaìellro ognun parato tegni 

Nelun pero uinfegni 

Volpe con uolpe Co guadagnon pocho 

Ma duolmi chio non uidi fi bel eiocho 

o 



fi 



i! 



;S. contra fimulatori ^0 
O Marchefita o arbori fioriti 
Che hauete men fermeza afai chelfole 
Serbate per glincanti le parole 



E fate e bei dilcgni coloriti 



un 



Fi ■ 



à' 
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Voi fece a Iodi pur tanto arichiti 
Che uerona de uoi molto fé duole 
Ludouicoapiafenzaandarnon uole 
Per che cognofee i diauoli romiti 
San Pier facendo a menfa bona cera 
Harcbe fatounelmo del pairolo 
E poi ci negar fu Ielmo 8C la panciera 
E Chrifto era in bordo o col uairolo 
Da poi che non (àpeuano chi eflèra 
Chi tapon diuento chi laflìuolo 

Al tagliere e lorciolo 
Intende fenza far tante diete 
Prometon cofe da parer comete 

:S. cotitra li inuidi & mal dicenti j 9- 

Linuida gente difpectofa & trilla 
Sempre in dir male il fuo cernei fi becca 
Mordendo tal che la fortuna lecca 
E per propria uirtu grandeza acquila 

Ma tal pare ala croce el Vangelifta 
Che nel cor poi con auerabi pecca 
H jt taci plebe nomai che te fia fecca 
Che i coi configli fon ben dalchimifta 

Voihareftinei rati poi le gotte 
E uoicti i color iudicar bene 
Et fempre hauete il capo in una botte 

Voi pi^l iarcfti predo le balene 
Il credo ben quando le tìiflèn cotte 
De difegni le mura ne fon piene 
Non fune ma cathene 



B'fogna a legare bene or più dun matto 
Che fon de molti faui doppo il fatto 
.S.fopra Venetiani 

Permuti un bel prouerbio fi concede 
Che antichamcnte già fa (cripto Attiene 
Chi non fa quel che debe glinteruene 
Speflè uolte nel fin quel che non crede 

Coluichepenlàmal quando ben fiede 
Si dice chogni mal poi li fta bene 
Pero chi crede troppo ale ferene 
Nel fin a mal fiio grado fenauede 

Coi diferedenti diflè eflì guadagna 
Giouanni hauto equeftohogi ognun fallo 
Che per le mofche al fin fempree la ragna 
, Pero tre uolre fi percuore el gallo 
Prima che canti per che in uan fi lagna 
Chi piange il danno fuo dopo alchun fallo 

Ne muoua mai cauallo 
Colui chi Vuole andar più che di trotto 
Se prima e non fa concia e panni lotto 

Adir ci refta un motto 
Del fenato Mann trillo oro in lega 
Cheferba fémprei panni a chi fan ega 

♦S.fopra il Papa Innocentio 
per la coniuracione de Baroni 
contrail Re de Napoli j <C 

Dormi tu Chrifto o pur non ueii/ume 
ti lendo in cafa tua cau lattoni 



Lechiaue del tuo regno ali fpioni 
Diplutonfidi &uediloal ccftumc 

O noui pharifei del mondo fpume 
Per barrar Chrifto andati co Baroni 
Et tu paftor che buffi nei carboni 
Chrifto a tal focho te ordino per fiume 

Chrifto ti die la croce per i fpada 
Cóla quale corrigeiTi ben tuo grege 
Tu corno beftia trai cria tropo biada 

Sei tuo nome Innocentio hoggi fé lege 
Fatti innocente fiC terna ne la ftrada 
Chun bon paftor co neutro ben fi rege 

Iefunela tua lege 
Non farà più chi creda fenza il pegno 
Stunonmoftri con preti qualche (degno 

.S. fopra il Papa - J 7 

O lupo e non paftor che al fancto officio 
Electo tuftì legi il te ftamento 
Che Chrifto te l«flo per documento 
Non come tu, di fangue e clifle ficio 

Roma lieta già nfe per frabricio 
Hor per te piange e duolfe in tuo couento 
Et coli Conftanun dilfe io mi pento 
Del don chic fece a chi el poftìede in uicfo 

Non penii al tuo honor cefafe alquanto 
A mandar a uno gallo per aiuto 
Che anchor ti la uergogna col fuo canto 

Sei fuoco el ferro el fàgue hai iman tenuto 
Tener tu douereftì el uolto fancto 
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Ecombatereper lanime conpluto 

Eftufei pur caduco 
Rileuati col cuor purgato e puf ero 
Eraquiftade Chrifloelgran lepulcro 

.S.dun gran mangiatore 

Q_ucftonofl;ro Francefco non e quello 
Che fece la dieta in fu el capone 
Epurunaltroilquilproprioe un rapone 
Che mangiare i quadretti col piatello 

Sei caftellan li porgie da fratello 
Pergentileza qualche bon bochone 
Par ,pprio un pefee alefca:anci un falcone 
Che le calli con furia a qualche ucello 

Se Francifcohadui pefeie cinqui pani 
Fuflfe flato con Chrifto e da fapere 
Che non ce ne auanzaua per dui cani 

Coltol e Tempre el rocchoinful tagliere 
Poi e fi pronto e deftro de le mani 
Che ognun di Bagatelle fta a uedere 

Sei fi luol per piacere 
Qualche ùcecu dir; lui non rafona 
Per impir quel gran uencre oue fu Iona 

Non confìglio perlbna 
Che amenfa oue e coftui fe adormentaflfi 
Per gran pcricol che elici noi mangiaffì 

jS.contra uno detractore 
Ego te comendare non defitto 
Col MoroSC tu col lauro pur moffendi 



Quelle monete che tu mèco (pendi 

Son dargentoedi piunbo infieme mifto 
Dibiafmopur cauatoe frate Siilo 
O lér pictura mio fo che mintendi 
E fe quel nouo focho aduien che auendi 
Per far nouo oroSC fìaoro archimifto 
Pax OC iufticia dominabitur:fu 
Suo parlar primo in el uclbrfeel manto 
E in tragedia riefce or non dir più 
Q_uàto al nome el tuo pan ha ben delfancto 
Ma (èlgulta la uitadi Iefu 
Piangerà corno Petro udendo el canto 

O quanto beno quanto 
F arebbe fe feguillì el teftamento 
Di quel che dille fitio in fundamf nto 

Chi a fuo modo ha el uento 
Lega Dante oue dice & uidi retto 
Aknrrar de la foce or balli el motto 

/co 

♦S.fbpra Genouefi li quali fe 
confìdauano ne li Franzoft 

Che dire tu hor Mefèr Anton Barcello 
Che Fiorentini han prefo Serrar na 
Voi li uoleui in gelatina a cena 
E in una rete corno un figa te Ho 

Sarefti in fra (incudine el martello 
Se non chel Mero loro impeto rifrena 
San Sorfovel crefi i man un pocho fi mena 
Cheucilè unehezo&nó un drago quello 

Chiamati e galluor ucngh:n che ficn boni 



Amontar le galine:e ucrran tantofto 
Ma per fan Gian noi gli fàren caponi 
Verrannoui adiutarripor del morto 
Etdarui botte fio ui do bottoni 
Loro adiuto e un tor dinari acoflo 

E lòpo ha ben rifporto 
Leranehauendoun Signor dulce e grato 
Noi conofcendo un drago fu lordato 

Amantener lo flato 
Cinque cofe bifogna chio difegno 
Denari gente unione amici e ingegno 

•S»contra detractori 
Q^uefto andar pei cantoni a quello 8C quello 
Per certo a faui&i buoni difpiace molto 
Hauendo tuto ben dira racolto 
El mei hai i bocca e i man porti el coltel Io 
Orbafti del buratoel motto bello 
Non lo parlar comafehera in fuluolto 
Quando el Moro mhauelfi anco fepolto 
Sufiteràmi:el (a chi ha ceruello 
Ogni cofà di ben che Ce Cuoi fare 
Sempre fe tu & fempre e flato el Moro 
Se alcun di qualche colà fa turbare 
Da miei fon etti impari oue Ihonoro 
Non tanto i dico:i fo che pur cridare*' 
Ricalco allui nou fi po dar per oro 

Non fon fi groflo 5C foro 
Chi comperici donel per Hermelmo 
Deprefente fe tu del nouar/no 



I 



I 



.S.contra alcuni chebiafmanò 
glialtrui fatti 

Voi uorefH ueder gran cofe fàre 
Abreflàrcr dite un po uoi che farefli 
Nun piatel graffo fo che pigliarefti 
Orlando cotto eflendo da mangiale 

Certi non fanno mai fé non lodare 
Altrui in fui uoltoK drieto hanno capefttf 
Altri che a fatti dormirebon defti 
Et uoghon ogni colà biafimare 

Molti fon faui 8C boni negli altrui fatti 
Poi ne lor tritìi dC folli &C fcrife un dotto 
Far non fi può con la fortuna patti 

Per che feotar la bocha (e ufà el giotto 
Et la gatta afpectando piglia i ratti 
Spedò un bopafo e molto me chel trotto 

Diciamo or quefto motto 
Chi ui giouera Tempre el meglio eleilè 
Ma Ihom ordiflè & la fortuna teflè 

♦S< per Santino ^ 

Bergontio habfano intefo che Santino 
Triumpha S£ non fa mai fe non cianciare 
Che fà gran cofe 8C ufale prouare 
Hauendo ne le brache un indouino 

Credigli dopo cena chel bon uino 
Gli farà poi i funeri pigliare 
Pier daforanlomanda auifitare 
E dindia gli ha portato un babuino 

Sei mio Sanctin fa Tempre mai Sfórcefco 
Noi fapian che fi Sforza tutta uia 
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Màgiar più che no po fé gli ha pan frefco 
Tornerà che parrà lidropefìa 
Chil tiene afeotto può ben dir tto frefeo 
Chemanoiarebbelhofte SClhofteria 

Digli per parte mia 
Che al porcho in quefta fetta lafpetiano 
Che in fui tadier la mari di Tua mauo 

Rendicel pretto Si fano 
Per che fendo fantin da noi durilo 
Non ci uien uoglia di mangiar più rifb 
♦ S ; fopra il Papa Innocentio 
Le (òtte cieche fìen forfè (coperte 
E idadt falfi conofeiuti agiocho 
Che uno ingegno morello apocho a pocho 
Sa ben dar lemazate anche coperte 
Non fo fe le firene ad gole aperte 
La preda afpectan da fan Pier lorcuocho 
Ma uegio in cafa fua aprefo un focho 
Chel faran forfè attender aloflrerre 
Ditte diritto a fan Pier mette il coltello 
Nelauaginae porta quel pel pane 
Ma quefti doggi il meton nel annello 
Et fonano a mal tempo le campane 
Quanti lupi fi meton quel mantello 
Che fi uendeal incanto agente ftrane 
Pero fuori de le tane 
Sforzatamele /dio gli orfia canati 
Per morder tanti preti & tanti frati 
Superbi auari e ingrati 
Voftre tele da ragne al fin fien rotte 
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Pero che ce chi ben ueghia la notte 

. S. fopra li Venetiani ì tf- 

I lento non io che de gli antenori 
Volfi tacere dC far la gatta morta 
E inoltrar dhauer ben la mila corta 
Per che men fi uergognin de gli errori 

Perche crefendo in corpo poi gli humorì 
Di belzabuel parlar di Chrifto importa 
A far poi che la barcha uadi torta 
Quefta e la uia che tornin pefchatori 

Con dadi falfi dunque hauer giughato 
Ben fai che fi non fai che al prete matto 
EI populo fta ben iipiritato 

Ma biiogna afpectar qualche bel tratto 
E la lepre col carro hauer pigliato 
Et ricordarfi corno lor han fatto 
Tu fai la rana el ratto 
Combatendo 8C facendo ognun difefe 
Che uéne un nibio 8C tutti dui li prete 

Signor non far palefe 
Quello fonetto e certo el ben ditalia 
E di crar qualche penna lor de lalia 

♦Scontra il bataglia poi che non mie 
giouato ccl Duca e mi e reufcito da 
gelatina non da iafàgne 
Votu ueder lèi Duca mi tien paso 
Chel fonetto al bataglia nulla gioua 
Donchcel bataglia clBelizon ritroua 
Chel (ara (lato qualche nouo Caso 
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Echepiacereeiffhre ni impala» 
E non ui fia da f batter poi dua oua 
Ben faiche nel menar irta U proua 
Se fon menato a giocho perfolazo 

Fa al b itaglia un Tonetto oBelinzone 
Il feci or ne uo dir quello chel douere 
In puglia farà bon per un ftafone 

Pare con la tetta un becho de fparuiere 
Chi nata infra le gambe 8C fra rognone 
Et pero farà bon fargli un brachiere 

Dilli con tuo piacere 
Del gran bataglia alcune cofe belle 
Hor gli uorei ueder cafear la pelfc 

.. Ne mai ueggia le ftelle 
Che e non li nei intendi mai da terra 
Nonpiubatagbatpace or non più guerra 

iS.delegiando uno fnamoratochepor 
taua una fcarpa de lanuta fua in feno 

Vorrei faper da uoi Melèr Obietto 
In che modo una fcarpa un cor conforta 
Che un certo inamorato una ne porta 
De la morofa fua Tempre mai impetto 

Non fare me portar qualche panetto 
Et fonarui ben fu la tromba torta 
Como fe incera ilfpaghodt corno fporta 
Al trare i dadi or batti quel che detto 

Vnalrro inamorato ha una ouetta 
De la morofa fua 8C per fuo amore 

g 



Lufa Tempre portare «eia brachetta 
Coftui conformaci canto col tenore 
Per che cupido con la lìia (àetta 
Fcriflè tèmpre el cazo SÉ non el core 

E fa afouetta honore 
Qjiado glie impunto chel uole gioftrare 
Per elmo fu la lanza eia amoftrare 

In pe fi uuole portare 
Le fcarpe dicoeinrìnpiaceaciafcuno 
Quel gioco delTer dui Si parer uno 

Che gente e quefta uengon da Lione 
Et di carnafau uengon di chiaflo 
Non fate e un giouanne che ha el fafTò 
Ben dille oi che diegli nun tallone 

Tu non fai ancor la gran comiOìone 
Che gliebbe a quefta fiera:il fòmel allò 
Dico che ua in fui (odo & fta in fui grafie» 
Non uaper Iauoratoa diferetione 

Capelli unti & filiginein fuluifo 
Le mani aabiflìer Io flxachurato 
Parlono e fcriuon (èmpre perniino 

E par tèmpre che biafìn de lo flato 
Al foletico a pena hatebonrifo 
Con grifi a cui dunafin che ha cachato 

Se alcuno hai dimandato 
Con marchi Si tricce altrui uegono a noia 
Che marchiar dico undi ui polla el boia 



7Óf 



Sonetto /òpra Thadco dabufti 
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Thacfeoda buflipar infàntaiìa 
Vnde io uorci faper per che cagione 
I penfo che uorebbe di Salamene 
Difciorre el nodo el non fa ben (a uia 

Forfè nouelle egli ha di balordia 
Di que paeli se ferito glia el tapone 
(gualche dubio qualità miglior bocchóc 
Secondo le fententiedi gulia 

E (glia littere di la da le montagne 
Prefloalbruetoa menduna giornata 
Che dicon che ui piouon le lalagne 

Et come unareliquafe trouata 
CheguarifTc del uentole caftagne 
E macheroni ui fon tutti brinata 

Se uandaflì brigata 
Nefltin mantello ui porti mai più corco 
Chelagonellacheuila re morto 
Pero thadeo conforto 

Non fi parti da lombra di Milano 
Potendo Tempre ftar col cartellano 



no 



♦S. faceto contra il Tapono 
Chi uuole che roba auanzi a un capotto 
Faci che a menta non ui fìa el tapone 
Che larme mangiarla con che Sanfone 
Na mazo tanti or baili eglie chiarito 
Dunque per hoggi fatelo romito 
Come ftudiante faccia uacatione 
Che una formica in bocca ha unitone 
Sarebbe un torro a lui fendo arroftito 

g « 



I crédo fe li torre di' bello 
FufTe piena di roba che min psfto 
E direbbe che quello un figatellof* 

Dunque non afpetate a menfa ci guafto 
Anci farebbe una tempefta quello 
Pero fate di fuori chefia rimafto 

E feuuol far contrailo 

I non (àprei trouar miglior difèfa 
Cariarlo come can fuor duna chiefa 

/// 

.S. al bacerò Vgolini 
Tu (ài che ti cognofeo architofello 
Scharpion SC rofpo non tanto lodare 
Non fai quando ho el lupo per compare 
Chio porro fémpre el can fotto el mantello 
Che pentì chio fiaqua forfè in bordello 
OuefeufoSC merti tu dittare 
SouorraiChrifto ouenderco giocare . 
Se ne le man ti uien un trato quello 
Sonetti ti faro che foneranno 
Tua mala una ifcellerata e trifta 

II uero corno Thomafo toccheranno 
Eltuo lauro tcrrami un Vangelifla 3 

Et aue rabi te che molti el fanno 
Che fe el peccato al naturai in uifta 

Amico in archimifta 
Ideft che tutto oro Ce in parole 
E poi ne fatti ognun di te fi duole 

Alodole SC uiole 
Mi dai in Firenzapur fu per le piase 
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Et nei canton mi foni co le mare 

.S» comento dun Vangelo 11 1 

El Soldati de Tofchana uccelatore 
Ec un capello di paglia buon pel (ole 
Han fato una corona di mole 
Pero non fenrian più tanto romore 

La cita noua uuole eflèr magiore 
E ia uechia e panciuta di parole 
El martello el capone a fai fi duole 
Che ognun di loro e fato un fra minore 

Veggio in ftufa dar la cipollata 
I pazi forfè un di iàui faranno 
Se di tante herbe (ón una infilata 

Bifoguo non ha el Moro di tcrcimanno 
Per che e cognolè ben la fua brigata 
Etnefpoli con queftì fi ferrano 
So che pocho panno 
A far mantello che copri tante nuotte 
Vn di le (tinche f icn de ladri uote 



iS*aI Locamo hauédo cantato al 
Duca inaiandolo a una Signoria 

Tu aquifti Locamo un grande honore 
Adire folfcfolfa che uoce iftrane 
Adirti il uero gliabaia meglio un cane 
Tu ci pareui un afino in amore 

La fa la fa ia luna or fa rumore 
E meglio udire a fòcho le campane 
Più dolce al magio e il canto de le rane 



g 



tu 



Ben demonftraui elgran diuinfùrofe 
Metti un di doue e Io Re adir refpecti 
Locamo or cofì dice el Belmzone 
Che feranno in ci canto i tuoi cófecti 
E canta or molto meglio un corbachione 
In qualche rochao lochi di fufpecti 
Sareftibonoaltroui non fe compagnone 

Diami un primo paflione 
In prima al pie che udir folfadi folfo 
Mabachoin fegna atcnelfuo bon golfo 

♦ S» fopra el tapon Io quale 
mi reprendeua che hauefli 
miflo cazo in uno Tonetto 
Or uedo io chel tapone ha pur ceruello 
Non gli piacendoci cazo nun Tonetto 
Che altroue gli dare magior dilccto 
Et doue^come douef nel anello 
De di chio intenda oue uorebbe quello^* 
Or bafta mo:de di fenza fofpetto 
Vorebel forfè in cu loro pur lo detto 
Che proprio la guaina a tal coltello 
Beh'nzon che di turni mi par pazo 
Pazo or tu chel mondo e tutto aperito 
Se nun fonetro lui non uuole ci cazo 
Or doue e gli (la ben me ha chiarito 
Che (c in quel uerfoenonghda folazo 
In qual ucrfo lo uol pigli ci partito 

Vnauolta un marito 
La ftrada erro nel letto con la fpofà 
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E noti le panie putito {frana cofa 

♦S. facto in perfona difcales al peloco 
I thebbi già dormendo nel penderò 
Delio non mai per che lamprefa e uile 
Chenonragunereftiin un bacile 
Tre balote e (tu fufliun cancelcro 
Purgheranno i tuoi uicii un cimitero 
Per far tu Tempre honore ad un fucile 
Altra fchala che mi te farà humile 
Errai uoleuo dir farati altero 
Negar non (òche tu non retti un marte 
Con fodoma o trifbcia bufonefcha 
FanciuleSC pafqua ognun hai ben chiarito 
I Co ben la tua uita a quante carte 
I diauoli ne fanno una morcfcha 
Guaina di priapo hermafrodito 
Io odo che me dito 
Tu cflèr gnatone ance cicogna 
E foni ben coi culo una zampogna 
Mutar uita bifogna 
Cheadirpelloto folpareci puta 
Ludouico gli honefh Stfàui aiuta 

//< 

;S.del pelloto a fcalles per nTpofta 
del precedete per le medcfìme rime 

Meco te fai Schallefe Cauafero 
Egrandegieche par un campanile 
Et le ben hai ludir predo & futile 

g hi» 
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Tu fei di mepiu ifbrdo adirrc il acro 

Rimedio al uicio mio torto (pero 
Guarir lo può un phifico gentile 
Ma ìf tuo guarra la zappa e il badile 
Tropo tagrada chi non ua al barbero 

E quel che più midohcheueghi larte 
Che di:da pafqua in qua data hauer lefcha 
A fanciulle trentadue ognor più ardito 

Quefta a'phra fintende in ogni parte 
Tu mudilo.e«in»i.alatode(cha 
El paftoral in man te da apctito 

Qjiefto e il ucr partito 
Se fórdo fon non e per mio diletto 
Tu uolentier caualchi el bon muletto 
Odi lakro fugetto 

Confeflà il tuo meftiero fenza menzogna 
Mal faflì larte oue ihcm li uergogna 
Non gratianpiu la rogna 

Tace con meco e giughiamoala muta 
Chcl findico da fpello te faluta 

ìli 

«S.eflendoelTapone amalato 
Milan prendeua pur un gran conforto 
El pane ci uin già nera rimagliato 
Ma dogni coià poi e rincarato 
Sentendo chel tapcn non era morto 
Fortuna 8C morte al mcndo hnn fatto totto 
Hauere quefthom cofi refufeitato 
Per qualche male el diauol la ferbato 
Preghian Dio chel fuouiuer fìa corto 




Q_iri giace lepitaphio Cuo diccm 
fciltapon qutllo inferno di difètti 
Chedipicuro fua uita tene u a 

Eecantauaun tedeo conili organetti 

w ■ ffl OC? 

La pignatclla poi che fuccedeua 
Per lei un homo da dio di quegli ellecti 
Spiriti maledetti 
Che quelli fon SC fenro enei felone 
Ha chiefto al Duca el mantello el giupone 

Poi fcriue da bufone 
In che confittoti fue bufonerie 
In papare in far male in dir bugie 

*S.a Chriftophoro di Calabria che 
mandaua a conforcare el Belinzone 
amalato di parole J/v) 

Gran mercedi ringratio 8C ti comendo 
Dellamor che mi porti OC della fède 
Che la tua bona uolunta fi uede 
Malopra adeftògia non Iha comprendo 

(Quello motto imparai per te Iegendo 
Che fpeflo può cadere quel che benfìede 
Se non che hai gran male forfè a un pede 
Mi uerrefti ad ueder:bafli:i Iantendo 

O Chriftophoro non far come el falcone 
Q_uando ha pien la perito & fe cibato 
Tornare non fi ricord poi al parronc 

Fa prima e fatti toi chio tho feufaro 
Amico da bon tempo o compagnone 




* I ■ 
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Ho caro che tu ftta bene i fon malato 

Nontimonftra (ingrato 
Vnaltra uolta ftu mi (é fidele 
Che forfè amaro trouaraiel mtofcle 

/// 

♦S. in lingua di piero da forano 

Vienza Piero inbriachoda forano 
So qui tei uoglio dicere io Signore 
Per quel dio che fe uora or fa romore 
Giurando 8£ percotendo colla mano 

Ciera el conte Nicola a pitigliano 
Lo chacciaua ale uenne mfino al core 
Lane aperocia i aio ungran dolore 
Ci uoglio bere io o Duca de Melano 

Al corpo de la ncftra uonna i dicho 
Linterno el menno e cieli £t tutti i mali 
(Quello imbriacho no gli ftima un ficho 

Col corpo in giù le uonne par che fi liali 
Daglibaiochi & bere Sena tuoamicho 
Et dira el uero d.l Papa & Cardinali 

Pier matto tu cigali 
Niente ala pulita ben fapete 
Tiriti tiriti uol dir che ha fete 

sS.de (lari > z ° 
O barche rotte o Macheron gelati 
Mittere & fùngi & tu gran mehbeo 
Che fallito lu larbor di penneo 
Forfè per ifeoprire tutti gliaguati 
Litalico etiopo e fuori di piati 
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Et ha laffersa a chi ha paleo 
Netto ben lorto quindo e fu theféo 
Et finfe creder gitagli pinochiati 

Pero el bar bier di Chnfto tara bene 
Collo dio de pallori in compagnia 
Col Moro inlieme fin bone chatenne 

Lultima età uerra per qui tta uia 
Et tutti infieme batter le fuene 
Q_ucl che or dico e per dio philofophia 

Vlafi in poefia 
Parlar con unamafchera infuluuolto 
Ma el iauio intende e ridene lo ftoito 

Q_uefto mi piace molto 
Parlar coperto entenda chi hantendere 
Eglignoranti poi mufi riprendere 

.S. fopra Santino / « 

Ben ti uorrei uedere un po fantino 
Gonfiato Si graffo aluficio a federe 
Q_uandoun fe fcutaouiafi dolere 
Scrolli la tefta& di tutto indouino 

Credo che penfi alhor Bartolo di Cino 
Diiputin di quel caio in (ùl tagliere 
Ma poi le parte udite fai el douere 
Et dai Tentenna & di porta del uino 

Tutto Ambrofo da corte eia ben detto 
La fera 5C la marina fuori al frefcho 
Co coion pari el refto poi nel Ietto 

t Vn di fàcefti a bere con un todelco 
Per che el ti uinfe hauelìi un tal difpetto 
Che poi ci uendicalh col pan frefeo 



♦S.fìngcndo l'mmifttt della caccia 

fi portafino male / /* ^ 

Volano al cielo e gran romori & fuchi 
Vatu:non io:uatu che fè gahar do 
E morde SC Con uorato a fan Gotardo 
Or oltre in fui tagliere ognun fardifchi 

Voglio chel locamo pria un bon uin mifchi 
Che non ritroui or qui più dun bugiardo 
E chani eron ferocci co lo fguardo 
Al porto che pareuon bafahfchi 

Tale (e parti per eflèr un tefèo 
Al minotauro fai nella barihto 
Che in fui larborpoiparue zacheo 

Bernardo che pareua un hom dipinto 
Fuggendo facea fempre lagnus deo 
El birago gridando laiò fpinto 
Alcun dicchaucruinto 
El porco & nella rete aprefo quello 
Come a pigliare fon ufi ci fegatello 

Più duo it netto bello 
Fato harei la fi fuiìi anchio uenuto 
Ma tu mi uci tenere comun perduto 
/** 

,S. ficeto Copra il Tamburino 

Io uo ben che da ridere el ci fia 
Del tamburin per che e me flato detto 
Che un di con un compagno fuo diletto 
Cantando a bere ne uanno alofteria 

Con l i china in man pur tutta uia 
Adifpccto dicea di maumetto 
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Coti quella lanza el fiafcho per ci metto 
Infranza iuo pigliar la Signoria 

Dice el compagno o tamburin non fare 
Non farc;igli uo dar: non mi tenere 
Di corpo aihafco elfanguei uocauare 

Poitoidelfocho ÒC dice iuo uedere 
Si pollo ora efuizeri abruiciare 
Et ariè prefto ellecto del hoftiere 
Alhofto par meftiere 
Portar de laqua egrida el tamburino 
I non beo aqua portami del uino 

•S.parlando del Papa 

Apri gli ochi paftor non dormir più 
Italia hoggi a te fclama ad alta uoce 
E dice or piglia quella dulce croce 
Che per tua fpada ti laiTo Iefu 

Che (è mai pe chriflian bifognofu 
Tul (ài che uedi alittalicha fóce 
Quel nimico crudele afpro 6C feroce 
Men pktofo di noi che belzabu 

Se di uendettahaifèteopur dimpero 
Vendica prima ci chriftian fangue fparto 
Et del (aneto (èpulcro la rapina 

Pel morale ufo leggi del tuo piero 
O doue fo del (àluatore el parto 
Se ueder tu non uuoi qualche ruma 

?S»quandoera a Napoli 
Che uolete uoi dire o gente Arane 
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De drapi de le gio le & del brocharo 
Ne tedimoni el bon Mefer Bc I prato 
Che doro tutte fon quelle colane 

Ma uoi chaueti e uoftre borfe liane 
Biademate ogni ciel qual difperato 
Ma noi ridiano fé alcun arabato 
. Comufa in caia fua un trifto cane 

Pur che uoi diati a (indicar chi paflà 
Afegio porto o fegio capuano 
Et non haucti poi pan ne la cada 

Profpectiue picture SC fumo uano 
Per fuperbia neluno el capo abaiìà 
E colmi hanno fatto un fanguedrano 

Tacete di Milano 
Poi chel Re fé ne exalta SC tanto loda 
£c la catenna fol per uoi lì roda 

,S. (opra il parnigone 

La fonte 8£ le fei oue o pernigonc 
Veder te podi io cotto per piacere 
Oiltuopochoceruello o forfè libere 
Ti fa Tempre parere un barboione 

I rido che ti buti un matterone 
Ma e te pocha faticha al mio parere 
Giochi ben de perfona in fui tagliere 
Tu fei da fcuriati un bon buffone 

Cre do più todo in uer che quel piatire 
Girare ti facci corno una bichccha 
E che ti facia del ceruello ufcire 

Como un te parla 8t te cichala tocha 
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Cichalifempre&ufiin modo dire 
Che par cu habi un bochoti caldo i bocha 

Sei bono per una rocha 
O pernigone a cenere detti quelli 
Che hai nel cuo parlare mille ftornelli 

Per che quando fauelli 
Pari proprio uno imbriacho a noi adefcho 
Quel bon che hai e che cu fei Sforsefcho 

/-17 

*S» conerà il capone 
El capone dcflèr fancco forfè afpccca 
E rierouarfi in citi con glialcri infieme 
Che fa de lefricace diademe 
E quella porca fotco la berecta 
E fc m mdaro in cielo una ftaffecca 
A dir che di coftui fi fpegne el teme 
Elcapon piagne:no coghochige me 
El canto uino che bere cofi rigetta 
A mondar fichi aluifurongia otto 
A fan Miniato la preflb a Firenza 
Manonbiftando diflèquefto giorto 
I non pollò hauer canea pacienza 
Come pilole giù pel fuo condotco 
Incerri gli mangio quello e in temenza 

Erahom da far credenza 
Francefco a un Signor che nun bochone 
Mangere la cucina non cun capone 

E fe uenne un pipione 
PerifpirieofancoefulTe flato 
AJIor Fcancefcoe [è lare mangiato 
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♦Scelta prudétia del Signor Lodouico 
Non fi creda a Milano hoggi un lupino 
Chiama idio riprendere & Ilioni 
Che gli agneli econolèda caftroni 
Litahcho morello biancho Hermelùio 
Nonbifognapenfare di fare mulino 
Chea Milan no fi fpendono e grefforu 
Pero faranno buoni e macheroni 
A quella che impedi Dante al camino 
Euocabuli ftraniel parlar raro 
Non bafta oue bifogna fperienza 
Come dnTe gonzo al calendaro 
ElMoropocho compera a credenza 
Comethomafofaper uiuer chiaro 
Et piglia le balene ipeflb alenza 
Or quello e in (èntenza 
Che in fin ricalcho non darà per oro 
Q_uefto amaro lupino al ncftro Moro 

:S.a Mefer Bergontio & Mefer Mac 
diclino uenendo lcro una nette da 
pauia SC con clamori demandandomi 
cllèndo per mezo la cala mia 

' Cui die dio Bergontio &C Marche fino 
Di quel tanto abbaiar di Ultra fera 
Saltai di lecto per ueder quel chera 
Che ale grida penfai il turcho uicmo 
IdilFul mondo ua forfè a botino 
Alectoequitefiphoneo: megera 

mi 



Hll 



9, 



Poi uidi che di chiaflb da la fiera 
Tornauan todelcacci pien diurno 

Ei prete dicea pfalmi SCfacea uoti 
Dilli dormite per che quella e gente 
Chehalaflatoa binafeo euaféi uott 

Rifpofe ben fognauo or di prefente 
Che lo dio bacco e Tuoi gran facerdotf 
Facieno un diuin canto alegramcnte 

Or reneteui amente 
Vnaltra uolta ad uoi da la feneftra 
Rifpondero co fallì ocon baleftra 
La ri fone me amaeftra 
Che ui perdoni quando (pedirete 
El udirò Belinzon fé uoi uolete 

I lo 

*S. conrra baccio guIiniSC 
certi altri dicitori 

Come pofTon le mufe comportare 
Vn tanto uitupeno una uergognia 
Che baccio philomena anzi cicognia 
Sia fatto di fortuna un fuo compare 

Q_uelIoarboro che mai fructo Teppe fare 
Lhabbi ingranato 8C tratto duna fognia 
Vno hompiu difpectofo che larognia 
Infìnoamorte ancora uoglio fperare 

Di gianpier taccio 5t poi de lapacino 
Et di quel altro prete ichericato 
Che a roma in cafa un matto e lermclino 

Pretacioda campane fciagurato 

h i 



Volgi arrofti incufinaKpìen diurno 
SerMatheo matto tanto auenturato 
Sio mi fono atte dato 
Et fai ben quel che io uaglio & fio te honoro 
Per certo più che elauro e può el Moro 



.S.contra certi che (ìnpaciono 
di fare fonetti non fapendo 
che fi fàciano 

Certi nuoui poeti fmemorati 
Ciuetc aluchi cotti in macheroni 
Fanno tutti fonetti che fon buoni 
La (èra arrifpiarmare el fieno a frati 

Prefuntuolì uanno OC fi gonfiati 
Chei calci cercon quei per lor baioni 
Etmordonquefto or quello in ecantoni 
AI paragon poi perdon tutti i piatti 

Pur che gli habin maiufcole & de loro 
Titoli azuri mini & fantafie 
Che a pena fe lantendon da per loro 

Vidi in fìorenza un di certe pacie 
Che furon prefèntate al tuo aloro 
Ne in fu quel libro era altro chebu fie 

Ma fe Ioperemie 
DaluefconteGafpar laudate fono 
Acerti altri el dir mal di me perdono 

Et per iudicio bono 
Lalpheoelpetraiànta ancora accepto 
Et de fregoli poi el mio Antonieto 



lì 
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Sonetto efuri gran maSgiatore 
& beuitore 
Per fua humanita nonucftromerto 
VntoK graflòtu tiene el cartellano 
Che aloftaria che fece fan Giuliano 
Sarefti fcnza lui parlando aperto 
A la meflà el baptifta in ci deferto 
Parete & ala menfa un cane alano 
Diren francefeo mangia com un /ano 
Et beue come infet mo 8C quello e cetto 
Andreili mille miglia di camino 
'/ Alodore duna anguila eflendo arofto 
E poi berciti ottobre e fan Martino 
Credo fempre che in corpo habiate agorto 
Poiché lento cheuoiconun lupino 
Beuefti un di tre brente 6C più di mofto 

Et pur ad altrui cedo 
Eluortro corpo pare fempre un tamburo 
E non pur com un ficho ben maturo 
Perdio chi credo e giuro 
Al gran mangiar francefeo cheuoi fate 
Che come il bo la nccte uoifaciate 

♦S.dcl taponegran mangiatore 

; I fento chel tappon la bertia matta 

Vole di broccato un bel giupon portare 
Ma prima Cauaglierel fi uuol fare 
Faccialo adunque un cauaglierdi gatta 
E gliha la tefta accio pulita 8C atta 

h il 

\ 
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Vuolfigti adoflb poi ben confidare 
Q_uel brocato per che non uuole ftare 
IndofTo a chi dt broda ognor finbratta 

Diangli di pelle dorfo un bon giupone 
Cachafanguegliuegna8tper mantello 
Vna ftoira ha bona pel capone 

Chiglimoftraflìiun graflò figatello 
Se Io f ire uenir drieto carpone 
Al monte Sinai per hauer quello 

Vulcano SC mongibello 
Anzi lonfèrno mai non cocerebbe 
La robba cheltappon fì mangiarebbe 

•S .a uno che cacciaua uia le 
mofche a Madona 



O falfo archicofello lupo rapace 
Di fucil: macco:triflo:unto:poltrone: 
Homo fenza faccia;©: (palle da battone 
Anzi da boia Si quello alpopul piace 

Prefumpruofo& chemerario aldacc 
Le forche el fuocho fan per ce quefh'cne 
In ogni cofa (e corno el carbone 
Che coce o cinge 5cpiu quel che fi tace 

Va chaccia e buoi con quella cua bachetta 
Non le mofche a madona hai tu uergogna 
Beftiaccia alucco proprio una due tra 

Tu h li proprio uno ftomacho di f ogna 
So ben che Ludouico el cratco afpetta 
Da gratarti bene altro che la rogna 



Dufiiranon bifogna 
Dirti che Ihai peccato ueniale 
Se proprio ogni trifticia al naturale 

♦S.contra uno che bi'afmaua li 
fonetti del Beh'nzone 

Se giudi cato un certo fuperbetto 
Ne fe qual credi philomena uccello 
Et di mercurio argento el tuo cerucllo 
Luccel di palla fe quefto e leffetto 

Per parer fauio parli da fòletto 
Ma più tofto gergon par da bordello 
Tul mele hai i bocca e i corpo poi mapello 
Non riguardo neflun chel uero ho detto 

Farfe e tuo pregio che fe fàrfa tutto 
Cofle da plebe or ufo dar de fiori 
Per che fe^pprio un fior fenza alcun fructo 

Col pelotto or pelota e tuoi errori 
Or taci de la lega hom Arano e brutto 
Infculturaelfonetto & non colori 
Di che uoi chio te honori 
Se per beftia coglialtri anchio ti fcorfi 
Stanno bene ale beftie adunque e morfì 

Sonetto cótta uno certo richo 
molto uiciofo 

Coluidi chi pariamo per folazo 
H proprio fenza frutto un uago fiore 

h ili 



Maftunondeflì ad lui ranco fauore 
Noi Io uederemo infine retore un caso 

Tul uo fi (àuio e nel tuo petto pazo 
Se gli e grande el farai ben far minore 
Pungerafi le mani a cor le More 
Non fèmpre gioua far el bel palazo 

Quando e rida per perfìche migniache 
Tu ridi 8C non ifcopri la ciueta 
Per che uai tardo come le lumache 

Non creder chio gli facci di berreca 
Anzi mi uoglio alui cauar le brache 
Chequeftoafue uirtu certo fàfpeta 
Vedren ben la uendeta 
Poflèfìfioni ediffi'cit roba e in caffo 
Etcofì Santo Antonio el porcho mgraflTa 
14* 

.Scopra Santino quàdo era a Lione 

Non diren più fantino anzi fànton 
Ale ciance a i gran colpi al uentre al facco 
Che fe fallire elmerchatante biacco 
Per el gran mangiare colui fece a Iion 

Quiui allogiando Monfignore tornon 
3i fe compar fantin che e Io dio bacco 
Sempre al taglier gli daua matto fchacco 
Monffgnor dice pian compar lupon 

Santonun giorno pure inff Ila SC indiatala 
Monfignor che uorebbe pur giofbrarc 
Dicendo i uoglioa tutti tener tabula 

Parlo ih gergone a tabula fapai e 
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Monfìgrìorenonintefebenfua fabula 
Santon tabula tiene al banchetare 
Dille uotriumphare 
Si coiti iumphi in mano & Monfìgnore 
Cornee romani intefe per honore 

Armato i n campo fore 
Al gran lombardo ognun chdaua aiuto 
Che al primo colpo quali era caduto 

.S. contraun maldicente 

Vn non Co chi (a prefa pe tofehani 
Deue hauer un ingegno bergamaicho 
Se non che di carogne non mi pafcho 
Il trouerei alorme come i cani 

Ma uada in (uà malhora a pelicani 
Cheli gratanlarognia conlor rafcho 
E leuin dalla ilchena el uil falafcho 
Chi non uo a tal miferia ungia ne mani 

Laquiia non Ci cura di farffalle 
Ne lion di ranochi e dime dignia 
Preda non fi ritruoua per le Halle 

Hanera mofche aliai per la Tua tigma 
Se ua feoprendo el capo in quella ualle 
Alor chel grillo el farfelin fi fpignia 
Ma fe non fi confi gnfa 
Algabelierche fu gabba del ftronzio 
Gli (ara forza dir f orli abrenonno 

Che (è e fi troua al conzio 
Vorauederfefrale melarancie 

hm , % m 
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Douea porle per Tue polite guati rie 

O diifcoche baldancie 
Del lèmplicioto che nalcoftograchia 
Eflèndo rana epargli cflfer cornachia 

• ffj 

•S. contra molti che f a nno (metti: 
canzone frotule e uerfi latini non là 
pendo quello fi pelco no 

Fu forfiunarte già la poefìa 
Non per chio el creda Ci ognun fa fonetti 
Matncali canzon motti e. rifpecti 
Da dipinger la fronte a un fiottarla 

Altrij che Con di magior bàlordia 
Fanno greco latin prolà e uerlètti 
Sciogliendo paraluce con motetti 
OpradeiTèr mandata in (arteria 

Altri fan filue e fon canute in brago 
Altri egloge uulganaltri latine 
Si che licona fe già fatta un lago 

E le mule tornate contadine 

. La di ualdarno e uan filando ifpago 
Per legarfi el ceruel dentro al confine 

\ nde fi nega in fine 
Chabia la poefìa ragione SC arte 
Sei poeti fi fan giucando a carte 
Horfu per la mia parte 
Se glie un fognier Ci come haue fogniato 
Merita el legno del poeti cato 

Eper meglior merchato 



E matrifefto exempio di' fciochagine 
Deue efièr coronato di Cartagine 

' ♦ * *S.fopra il Papa in laude del 
Signor Ludoui'co 

Lo dio darchadia e fato una 'Arena 
Perfarlarbor diciibe adormentare 
Ma par che dorma 8£ ufa ui'gillare 
Etlaflàatempoican fordi catena 

Prima confìglia fe con magdalena 
E poi con marta ci uedi exercitare 
E ben che par cheuada ad ucellare 
Al fin poi più duno alioflò mena 

A forli cor/è a Genua pian piano 
/ Temporegiando con Francia iuelo detto 
Della pace di Ropa or non diciano 

E glie amalato graue e fta nel letto 
O noui cazi parui chel fia (ano 
E che gliabbi faputo un colpo netto 
/ 4- / *S*contra uno i (empio 

Per ogni fancti bietole fi fgombra 
E portatori poi portono gran pefo 
Vno impichato e quello che (la fofpefo 
El molto cibo con affanno ingombra 

Di (late edolcecofaftarf* alombra 
Vn pazo e (pedo (ciolto e paté pefo 
Vnbuea torto e molte uolte cffe(b 
La bcftia come tu fempre mai aumbra 

À chi e morto puofli dir già furti 
Ogni cofa nel mondo fu creata 
Vnaltro pa2o «corno te già uidi 



Per il Dio 
darchadia 
fe intende 
il Papa per 
che pan fu 
dio de li pa 
fiori 

Per larbor 
di tifbe fe 
intende el 
Moro 



1 



■ 



Lenfalar u?c accedon fempre égufli 
Ella mumia riefce ben cangiata 
Chi uo tu che di te molto n fidi 

Spirito (hi gridi 
Io ti faro ftar cheto cho rechioni 
Or fu tantara acorrere emelloni 

.S. per uno cerro ìfciocho 
Poeta mia cocomero col pane 

Paftinache òdafagnie nfcaldate 

Con quel pitocho biancho ui inoltrate 

Caufa prima delle cofe forane 
EIuofr.ro fumo e nebbia delle chiane 

Sendo in cucina men che le granate 

Dician cofi:come lecanne fate 

Q_uanto più inuechimpiu diuenton uane 

0 melarance allodole & camole 
Venite amedicar pretto Michele 
Chea rofo il ceruello dalle «gniuole 

1 nuncafo alle mufe e fol fedele 
Che fiuta co gliorechi le uiuuole 
Cantando uerfi dolci più che mele 

Corona fia di mele 
Poeta rimbambito fenza falc 
Chandafti per lamancia allofpedale 

;S.a Giuliano di medici 
Benedecte glieficno Giulian le mani 
A quello chearchitophelhafchardaflàto 
Chi fento che la m modo pettinato 
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Che nelf a fìepe fta come fagiani 

Vna rodali uuoleda chacciar chani 
Q_ucftaltra uolta poi cheglic (ingrato 
Et far foldi coftui come pillato 
Leuandoti da doflb e Tuoi tafani 

Stummi uoleflì dirchefufli dotto 
Per un poco deloquentia di chucina 
E ne ben più fummofo chel uin cotto 

Dognuno il nome foche ben diclina 
Mafaichefiuuole far di quefto ghiotto 
Torlauergha daron per medicina 
Chenpalcho gelatina 
Non tremo mai come coftui inuilito 

• Che fare meglio perduto che (marito 
Del fuo ceruel fallito 
Fu femprequefto dotto nel dir male 
Chi porge alTenno afpec ti manicale 

•S»de certi gioueni che andarno 
ad una cortefana non (àpendo che 
la fi fuflì & la trouarno corno e di 
pinta in quefto (ònetto 

E trouorono al nafo cornei bracho 
Vha fchiera di nibbi la carognia 
Vna porcha fugita de la gognia 
Che rifutata ne fare dal ciaccho 

I fare prima (lato un nouo caccho 
Chi haueflì pefchato in quella fognia 
Pulita come ftrade da Bolcgnia 
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Comperare pur uuoilagatta in faccho 

Dedare fe te uoleua la matrice 
Con quel di meleacro a quella fiera 
O quello che porca ella di Sanphilice 

Ella trarrà di biafimo megera 
Ella (àpea di rutti di radice 
Come de fchocchubini lafonaglìera 
Te honoro diipalliera 
Et anche qui reftai de dauanzati 
Per chiouiuidi tutti imbozimati 

'Si burcelefco facto per certi 
beceri inprofpectiua 

Capuci fi'efòlani & fumo (terno 
Et un panier col del fenza le (tette 
Et diciaflepte moggia di fritefle 
Fanno fudare e nugholi diuerno 

Tu che gouerni fai chio rigouerno 
Et non inganno a quefto le cannelle 
Chi fento uno tecto inzocholi enpianelle 
Che grida Bellincione attienti al pno 

Le noce fi fùggiron ne talloni 
Quando hercole già dùTe:e non fi iuole 
Ne le chalze nafeonderfi e baftoni 

Se Chrifto fomigliaua le nocciuole 
Nel tempo che uolauan glifcharpioni 
Non fon pero di Iegnio le uiole 
Cofi delle cazuole 
Confìglio che fi guardi ia brigata 



Poi che le ghiande porton la celata 

;S. burcelefco per uno cheingan 
naua unalcro dunafua amata 

Non ho tanti poluere negli ochi 
Chi non conofcha el calabron neltìa/cho 
Per che no e di magio montinfrafcho 
Et non mangio infalate di ftnochi 

Tu mi fai pure il giuoco de balochi 
Come il caual dtl fole hoggi mi pafcho 
A ti'enti buon cópagno:o me chi chafcho 
AlIecto:e fon fonati già e tre cochi 

A quefto modo guarrai tu de cofìTi 
Che manche più la lettera chal fuggelfo 
E non farafàntafimaftutoiìi 

Dunque Con cardinaletfi hol capello 
Tu giuochi pur fi necto aglialioiTi 
Chi tendo la mia ragna al pipiftrello 
Non dir poi quefto S£ quello 

Amico in profpectiuerailentio amaro 
Chi fon come chriftallo:5C ambra chiaro 

A tutto ce riparo 
E un di fi (maltiranno queftì cibi 
In finagogha pharifei 6C fcribi 

Sonetto del Franchoa un gran 
Republicone 
Couon di molti allochine palazi 
E Iuchx chupronpoid/fcran baccegli 



Et fenza alcuno odore benché fienbegll 

Son molti fiori rofati&paghonazi 
La grana el brucho el builetin de pazi 
Non ciuetino e ghufi glialtri uccegli 
Che tal porge bottoni che pien duchegli' 
E non ce fi f reichuom che nonaghuazi 

Tu che herchologgi aghambe larghe ingote 
Catoneggiando colla uoce chrochia 
Parole buife Si difèntentie uote 

Prima chellaltrui tele chur occhia 
Le borirne elardegli & le tue nuote • 
Che quello fi tede poi chi (Inchonocchia 

Mai canta mia ranocchia 
Fiafchaccio rctto:&£ fefToin nuoua uefta 
Che poi non pioua o fifa qualche tempefta 
'4** Rifpofta di bernardo per coftui 

Taci non ciarllar più che tufehiamazi 
Noi fàppian ben che tuoi lunghi mantegli 
Vfono altro choprire che chiauiftegli 
Peroconuien che un le rentifpazi 

E tuoi fonetti fonquittrinbrulazi 
En bocchaammaftichar cera&£ capeglì 
Non di leggi la lebbra e pillicegli 
Labadc (Ta lanchapo:e fa rombazi 

O di uenere e bacho fàcerdote 
Che di le meflè tua colla pannochia 
Son quefti e plàlmi 6C Ioration diuote 

La mitera fu lèmpre tua fi rocchia 
Per certe tue uirtu checci fon note 
Sai bene douunpennechio fi fchonochia 
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Chi prima CeCpidocchh 
Andar potrà con gliocchi aperti in tetta 
Hor ne fé morde el chan quàdalcr i il detta 

'*$ 

•S.di Bernardi a Giouanni di 
thomafo ridolfi 

Ifo delle peti fate di fàniello 
El male dellonfradue e mala colà 
Ette pratile ne faranno chiofa 
Non fo chi de portar di noi el capello 
Tu dauerrefti correre al zimbello 
Ma tu Ce in quello el can dimona rolà 
So ben doue la uolpe fi rpofa 
Suona pur le campane di ruflfello 
Mandaci unanfalata di baccegli 
Che maladectifienquetti capretti 
Chal chiamar te ti fan pur Tordi enichi 
La confhnz i ti da de morfelletti 
Che nongli piaccin quefte mele arpichi 
Pero tu beccherai de mie fonetti 
Berbottono e bariletti 
Che febei pefce duouo hor quefta e bella 
Per che ti Cai fpicchar della padella 
/se 

♦S.di Giouanni ridolfi 
E ruoipenfieri fon pur di ftrano uccello 
Che loftar infra due chofa e ueso/à 
Et le mie forme girtano aJ te profa 
Chi non Co fate picture di pennello 
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Safeimbello fi p/gliaflìfcgni fbnghuelfo 
La rete rimarre troppa tediofa 
Beilincion mio tu fé pur della foia 
Nelle montagnie nato di morello 

Mandout umnfalata di radichi 
Come tu uedi & fer bo e baci netti 
Ne tengo e fiori in mano o uuoi crocicchi 

Sei lagno ti da danza &C buon xicettti 
O charo ad me ti moftri pel imbecchi 
Per che tu cantidaphne fi dilecti 

Non peniàre chi fofpecti 

Che la brighata conta per nouella 
Che mai ti uidon caualchare in fella 



; S.a un fere che diceua male dognuno 



Sempre ti decti pretedi meflère 
E in man tarei fidato el pafturale 
Hor pare che ti confentael breuhfe 
Douct mordere ognun per tuo piacere 

Elchafito farai delcaualiere 
Chen cafa fua ti tenne ci principale 
Et laida quel tnfto ufo del dir male 
Pero che fenaquifton le bandiere 

Nel hic:& Ihec afìai thonorodilodo 
Et anche a queflo aprifeian rifpondo 
Chen giulafta fuen tutti ad un modo 

Serba pelle falficce ci fummo al mondo 
Di tutto altroue pagherano el frodo 
Nel fàrfj ben uolere el bocchon mondo 
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Et fio fon grofTò 8i tendo 
Dite quel che ui par chi fero uoftro 
Chi fpero per uoi dire un pater noftro 

1$*. 

iSi per uno che fiftimaua molto 

Seme di funghi SC fumo di fladere 
Et un mellone arrofto innamorato 
Di i mandar on fé arno era amafato 
Sentendo chen fullecto era adiacere 
Appolloche uemua dal barbiere 
Nel tempo che le mummie he bbon lo (lato 
Trouo dimoiti granchi nel fenato 
Chacrignieuon dellacqua ed paniere 
Ma un fechion ui pofè ben lorechio 
Enrefe come al fonte di pamafo 
E pieuifi lauaua un ferrauechio 
Rifpofon le lamprede al tnfto calb 
Noi lafciamo le lifche nel capechio 
Se moccholi ruggitti fon nel nafo 

Addir cera nmafo 
Chuna bocte fu morfa da un cane 
Et le cicognie fuonon le campane 

;*<} 

.S.burcelefco 

Maeflxobichanoftro uentre mina 
Et forfè più che fhi ch»l miiurafTe 
N jn ce poeta ignun chel figuraflè 
Coma facto fi ben mona nannina 




. , ±-3k> " I 
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Sa uiccnna el mantcl della tonnina 
Si poflon ben chiamar le rifa grafie 
Boetio uoftro ci dice allato allafTe 
Voi ftudiate libriili heggi inchucina 
Forfè che panie langiel Gabriello 
Q usndo in camera entro la calTa pancha 
Dilli Ihefus quelle monte morello 
Ma eh 1 uedcflì andare incioppa biancha 
Et quando ha pien dinugholi ci mantello 
Direbbe camiciaie qui non amancha 

Nannina hor tu fé francha 
Di quello malftpero ficcian lonetti 
Et Ce uuol broda adoflb fe gligerri 
Incioppa biancha afpetti 
Vna barretta uerde cognu dice 
E parrà proprio un mazodi radice 

♦S;a uno chera dnn officio & hauédo 
bi fogno di lui dille quello bifogna 

Caliope cuterpe 8C tre frittelle 
Et due tedefehi crudi anzi bifeottt 
Gridauan noi non fi imo ancor ben cotti 
Che ne gli fpron ueggian fuggir le (Ielle 

Pero non uoglien fauole o nouelle 
Innanzi cena mai fencireeghiofti 
Et rido cheimacchiatriciambellotti 
A lèpre palchiuoglunle Icarfelle 

Oui iio mette in fue tranl mormoni 
Come Ru ttalo & Cino mlìemc & Baldo 
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SicnconuèftiM mueri& buon capponi 
Rifpondtrcbbeel giudice:fta faldo 
Saturno fi trouo meno e coglioni 
Trouandofi e pie fredduel bochon caldo 

HI mondo e uno araldo 
Et per che gioue abandono el manipolo 
Pm forte cne lacero e lempre ci zipolo 

♦S.per un prete che difputaua crn fo 
renzo di medici damore Kdarchitectu 
ra 8c" iempre diceua il tefto dice colli 

E ce uenuto unghufo di chuchagnia 
Che tiene a findicaco e quateruofi 
Ma falamon che predica agliotciuoli 
Chiamo per aduocata la caftagnia 

Cupido fi fuggi drieto alla ragnia 
Veggendo pien di coflì ecirroucli 
Pero di due ragion fono eprugniuolf 
Secondo la fèmentia dellorcagnia 

Et non ui paion fauok o noutlle 
Che granchi per paura de fornai 
Non poitin mai danar nelle fcharfelfe 

Come pianeti fien tutti harcolai 
Faretolo chiofar alle pretelle 
El tetto in fui terrazo trouerrai 

Pero rumi dirai 
Se buono e della cupula el coflume 
Portando la lanterna lènza lume 

' .S.p uno che fempre diceua le fentenze 

Sentenze da fopanni oferraucchi 

t 11 



Et coccole ducchieli ingelatina 
Er cirro ganimede & proCerpina 
Snllatiort limatura dipennechi 

Se glie uer chun rocierto fien parecchi 
Pcolomeo fia mantello alfa tonnina 
Mibenuorrei faperem qual doctrina 
Si legge eflTer tuttun bambofe & (pecchi; 

Allentar di fptembre:al fin da pnle 
Vna mactina alle.xxiii.hore 
Accefegioue il fuoco col fucile 

Sei trillo fi cognofee pel migliore 
Per carnafcial uedrai più bello ftille 
Che quel de mie Concai al dipintore 

E mi par tale errore 
Che la rognia fie charta & pur fienbolle 
(Quante cofe nel fuoco*8C ftie pur molle 

♦S.a Lorenzo de medici per 
un poeta feioccho 

O poeta" da beffilo tempie graffe 
O uecchio rimbambito:o lancia bufa 
A uoler dirui quel che poco fufa 
S inza bandol ci fon molte mataflè 

V ->dti uerlacci zoppi 8C code bafle 
Di che uigonfia fi lacorna mufa 
Vi faranno tener de cima mufa 
Boetio uoftro el dice allato allaflè 

Se fi trouafin per le buche e granchi 
Credo chelfàgiuol uoftro tial ditara 
Si potriq forte ricordar de bianchii 
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Tante che fi può dir maeftro impara 
Et Ce uoghan chun uer qui non ci manchi 
Dicia.ii chen quello mondo e fi ripara 

E ce chimpaza aghara 
Fagtuol pero uuccello:S£ non dileggio 
Chemepotrefti dir:manon già peggio 

•S;a lorenzo per marchione chedifCe 
a Bernardo che Lorenzo uoleua folli 
confinato p certi fonecti 2£ non era 
EI penaiuol de ghotco di palagio 
Ec fiena piccholma di marzoccho 
Satrennono al configlio duno lèioccho 
Che fi iègnia col dico di San Biagio 
Per che fra! lì &nofiua abclagio 
Thomafo ne giucho la fede ti toccho 
Ma quel che più corteiè chun pitoccho 
Mi traile deliamente ognidifagio 
Portandone due rofe a Salamene 
Diilè la pecchia e non pioue da ciclo 
Bernardo e non biibgnia el capperone 
Calandrinfìfeil (ègniodel Vangelo 
Pel ber dun gran cocomero al fecchione 
Ma come il partoritili non ui celo 
El burchie 1 contra pelo 
Vo che gli radamn codiai faggiunchi 
Sta ben con iixto:& non temer de funghi 
iS» a Lorenzo de medici g uno 
certo non ii dice 
Non tanto cichalar falimbelluzo 

1 111 
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E non ci cocha adir reco gbalicia 
Beftiolin pazarel pien di (folci eia 
Torna Torto lachioccia galleccuzo 

Vn cerco foraiìepemntal ghobbuzo 
Ardirò imprompto : & par tuteo malici» 
Ne mai lodo un uero quefta crifticia 
Tante inuidiofo:& fi difpecto fuzo 

Se un diceflì dio gli dici malanno 
Apuncoun rractorenon fare il pax reco 
Con Iuirfel francho nel pre gaffi un anno 

Vna uirru può dire hiuer quel f< co 
Scimaca nflaida quegli che non Ihanno 
Che chi louede incurconone cieco 
Dirami eglie buon greco 
Imbottalo per rerchi uo el tribbiano 
Che non ha canto fumo:5C e più fano 
fé* 

Gillectino conigfiuzo arri frittella 
Da darti fei rechioni con un guanciale 
Eller uo merchatante: & non ienlale 
Et (armi alufcio corno te bandella 

Vedrai br Ilo uccellare auella uclla 
Stu fe ghaliardo:!ancia uno limale 
Tu fe drl lupo proprio ci briui -lc 
Non {ideare lafchcttin nella padella 

Non fai che chi ut I farlaltrui mtiuere 
Dice un proueibio Se fai che queffo e bello 
Che gli ufi far la zuppa m 1 paniere 

E ci par cilcr già tutto ci bui ducilo 



Per te fon uote in quefto fe faliere 
Stu non ti fai guaina al mio coltello 
Afpeccandol capello 
Con fonerti (arai più che ragaso 
Vadrietoal uero:& grachiel popolazo 

Faccian quefto mogliazo 
Et non ci tener più tanto adigiuno 
Chel uor di tua beileza ha totnar pruno 
tS, r 

♦S.contra un che fe (li maua molto 
Chi fi (lima eiier più chaltri & tene 
Poco conoice SC men (àper difia 
Pero chel fauio uuole chempiima fia 
Laltrui giudicio cerne Tappai tiene 
Tu uedicerueliinotìriuo bene 
Chi non firmilo o chuopro come (pia 
Anzi* ti uo col uer natura mia 
Sottol qual amicina fi mantiene 
(Quantunque un po di greco 5£ di latino 
fu habbi e non (ì uuole fuperbia tanta 
Congnialtroiìa derrata di quattrino 
In ogni luoco publico fi canta 
De modi tuoi dicendo el (accentino 
Eller gli pare un tulio Si pur finauanra 

Quella bocchuccia (anta 
Che glia lì dice ancora fe lapreo (erra 
Dimoi tra che fi fida quante glierra 
(Quella (énrenza ferra 
Hor techo amico mio che non lauifta 
Più refta del fapere che non facquiiìa 

t iiii 




Sext/na morale 
Con debil legno fono in mezo alonde 
Et ogni mio penfiero ho datoaluento 
Sperando pur di ritrouarmi in porto 
Ma pur temo el mio fin non fia di uetro 
Vegiendoel dulcefior fra tante fpine 
Et alcun rider pur del mitro pianto 
M i fe grati a impetrar fuol giufto pianto 
Ancor non temo de perir fra londe 
Ma cor le rofe in cima de le fpine 
Che uerde fronda ben gicftra col uento 
Efo fi i di adamante & non di uetro 
El mio penfier che ua cercando el porto 
Troppo e ftlice quel che gicnto in porto 
Che più non teme di paura o pianto 
Com io nel mar che legni fa di uetro 
Mentre col uento affai combaton londe 
Pur uo fperando ne lufato uento 
Chepo ben far fiorirle noftre fpine 
Non fono anco le rofe lènza fpine 
Pero che di me ride lieto in porto 
Penfi che fèmpre mai non regna un uento 
Che fotto un rifo ftar po molto pianto 
E tutti diano a diferetionde londe 
Mentre lo fpirto alberga in qucfto uetro 
Se natura facea corpi di uetro 
Non farebon per glihomin tante fpine 
Ne farebon percolTi or fi da londe 
Ma per tutto farebe honore e porto 
Et non fi trouarre cagion di pianto 
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Ne fuperbo di prede andrcfil unito 
Mi pur 1 a uela mia uolgo a quel uento 
Che mi fin adamante 5C non pur uetro 
Et dulce rito far damaro punto 
Et lieta prima ueraale miefpine 
Et con quella fpcranza attendo el porto 
Ben chio ueggia gonfi ite andarli londe 
Se or fa dimora alquanto el dulce uenro 
Spero che preftomonftrarjmeel porto 
Doue in cener uedro cafear le fpne 

Sonetto dolendofe che Italia 
fi ì (lata in taro pericolo deiler 
data ali todefehi 
O bella Ital a a te piangendo dico 
Ben furti ad morte mifera uicina 
Bentiponeua alultimaruina 
El barbarico fa no;ue a te inimico 
Ma la prudentia fol di Ludouico 
Si può per te chiamar grafia diurni 
Che ha fatto in rofa a te tornar la fpina 
Vnde patre el poi dir non pur amico 
Ancor noftra memoria trema e teme 
Del barba roda e gotti:3C fue ferite 
Voftra Italia Stenori hognor ui monftra 
Aprite or dunque gli occhi 8C non dormite 
Et ftate unitialafaluteuoftra 
Se pietà di uoi punto al cor ui preme 
09 ;S. hauendo male el Signore 
Pietofo ioueui citi primo more re 



I 
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Che mifuri gcuerni Greggi tutto 
Volgiti alterne al fioralfancto frutto 
Che fifa del mondo lunico (plendorc 

Volgi gliochi pjctofi al mio Signore 
Alfuofol che non porta eluifo affatto 
Ma di lacrime chiule e un condutto 
Tul fai che Ihai legato a tanto amore 

Apollo Si gli altri ognun o'inuidia fccppia 
Che hoggi Ifabellaafcondainelfuo feno 
Vn che tara tornare el feculdauro 

EI mondo hoggi di prieghi SC noti e pieno 
Per che conferui quefta bella copia 
Che del mondo & del ciel uero thexauro 

tà'iì 

:S. a Mefcr Palauefino dom adandoli 
adiuto nópotédofe ualer del ferufino 

MeferPalauefìn denonui (cordi 
Chel uofh o Belinzon e in fu lo (Iremo 
Che mi uien uoglia andar più tofto arremo 
Vegendo a iufti preghi gli homin Tordi 

Io uo pur drieto al tempo come i tordi 
Ma del non poter più dubito 8C temo 
Che mi par già ueder un nicodemo 
Che per trarmi di croce ben fàcordi 

Non fiate ad me Bernardo Belmzone 
(Quello aiuto che ardendo hebbe melina 
Che pioue poi tri giorni in fu carboni 

El Ferufino che lìa bene in cucina 
Mi dille icridedimi le ragioni 



Q_ual già fu prima Iouo o li gallina 

Vtl d«ro da macina 
Ljfìiam ftare ora le galline & loua 
Che quefto al mio bifogno pocho giom 

Che cacha (angui pioua 
Poi che fi mi dileggia el ferufìno 
Mi racomando ad uoi PaLuifmo 

ds 

.S. al Duca hmendo aliai lau 
dacoel Bel inzone 

Sr u di che Iodi cinto 8C uoi gran bene 
O Giouan Galeazo al Bdinzone 
E rifponie che glie cornei rognone < 
Che (li nel gralTo OC macro fi manrene 

Tornare rane a me fono le Balene 
Ecofi loro ancor cornato ottone 
Bifognaremi far come folone 
Se non che Ludouico mi fc {bene 

Pero fon fatto come la candela 
Che gi'ouando altrui 8C Ce Tuoi confumare 
Da bel uenco a chi uole i non fon uela 

Come una mofinamipocce^pigliare 
A-ragne fi tochaili la fua cela 
E in (ti lacqua farei fenza notare 

Non bilbgni cruofare 
Alrrfmenti i/bnpuranchio Sforcclco 
Ma la fpoià mi uoi di San Francefco 

sS«a Mefer Pifro da Bi'rago 
Mefer Piero da Biragoio ui ricordo 



Quel cari che la carne in fu quel pente 
L ilo per lombra che fi uide a fronte 
Meglio e frigut Ilo 1 man che i frafea tordo 

Non date al motto qui de Ifopo or fordo 
Che uuole nuna cita nafecffi un monte 
Che fedubiare crafeun dafannoSC onte 
Et un ratto nuici dicendo i mordo 

InonfofeMatheo fu matto o faggio 
Quando il bancho Iafcio:che lofparuiere 
El cane fi lafcia tempre con uan faggio 

Lorio diflè anche el f ia di molte pere 
Vegendo ben fiorito il pero il maggio 
Ma il ucnto in fui tettare le fe cadere 
Mac none da temere 
Se Ludouico cit ili una capanna 
Che lei promette pane ti darà manna 
Io di lui canto ofanna 
Che pur a me potre dare una mirerà 
Ma non di carta intendi la mia citerà 
ih 

Sonetto al Signore Ludouico de 
i tofati monltrando le amorofe no 
fi curano de i capegli 
Per che el non e più el tempo di Sanfone 
Chela gran forza hauea dentro a capegli 
Nefuno fi curi di tagliarli or quegli 
Pero che in altro fta la perfectione 
In che fta dunque or fa conclufione 
Ne i^rolfi duri:ritri roiTi:8c beali 
Chelono in gabiadele donne uccegfi 



Che dati col canto loro confolatione 
La morofe (àrien ben dilperate 
Se ui tagliafli ci caso coi coglioni 
Doue e tèmpre ogni lor facilitate 
Ventura hauece SC prouol con rafoni 
Voi che i uoftri capegli or ui tagliate 
Che di uechi tornate bri tofoni 
Son tutti oppìnioni 
Ebeicapeircerchate fale in zucca 
Poi che Abfalon mori per la parrucca 

.S.nel quale expone la ragione de 
Certe dubitatione 
Sempre un malato uedi d abitare 
Del m ile nel cominciar del ilio guarire 
Q_uefto e che qua do un ben ha cofeguire 
Del Tuo contrario Ihomo ufo penfare 
(Quando uno a cento milù a carni nare 
Le nomneoteo dm maior martir 
Che quelle due che accendon fi ildefire 
Chel fin più predo più dilungepare 
Or quefto e naturale e meglior fegno 
Sei dolor e minor 8L piul cor preme 
E che ri fard uuol pur la natura 
Et per che del bon fiore aquifta el Cerne 
Hi tanto di quel perder la paura 
Che di' podio addente ha grande (degno 
/ fa ♦ S* ringratiando Mi/ano che 
habia liberato frate Ciuliano 
da gli umidi Coi nemici 
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O Mifan chiiftianiffimo al eie! grato 
Benedetto iìa tu che con tua mano 
Lagnello imaculato fra Giuliano 
Di bocca a i lupi hai tolto e liberato 

Se quel che de la uergine e incarnato 
Hauefiè predicato a te Milano 
Sarefti flato grato «tanto humano 
Che difeflb barelli & honorato 

O Gafpar o Bergontio il uoftro adulto 
Non uokua (tur più che quello agnello 
Pillato a pharifei lhauea ceduto 

Come i pedochi perfono il piatello 
Non fu qutl diuo lòie più conduco 
Ma corno pier negamo tutti quello 

Vndi qualche flagello 
Ogeneral uedren fopra tua lètta 
Vntitto un Vefpefian farne uendetta 



ne 



♦S.madato con certe pome granate 
al Conte Piero dal Verino 



I ti mando doipomi& fon granati 
Ma più torto uorrei fuflìn rubini 
Pero che le fon pietre afTài più fini 
Da uincer con fortuna tutti 1 piati 

Cofi nel paradifo o imaginati 
Che infieme ftretti fieno i léraphini 
Chi gli dipinge rolli e Hèr putini 
Forfè dormendo & dello glia fognati 

Quelli pomi non fon dolci ne fotti 



-7 lm 

Son degli (piriti che in quefto aer ftannt 
Che non fumo ben dritti ne maltolti 
Tegnon col pipiftrellote forfè uanno 
Come molti ciuatcon pei- le croti 
Col pie i due ftaffe ah quàti amici il fanno 

Ognu fecondo il panno 
Facia fua uefta corno fo ccl dono 
Di pomi dui per che Signor non fono 
/•>/ 

sS. dimoftrando la grande necefli 
tat e quale haueua de legne 

Non fo fe con le rete rotte i pefco 

Di quelle legne e feche fien parole 

*Chcquel che fimigliaua le nozuole 

Riuego 6C ho tagliato apezi un defcho 
Se uollihien mangiar unouofrefco 

Per legne non hauerrlo cofh af (ole 

Tanto che pianfee diflè e me ne duofe 

E zocchoh arderei de San Francefco 
Vno (calino ho arfo duna fcala 

Hor può iaper come fon ben condotto 

Et forfè le faro più duna gala 
Ma ringratio Iefu con quefto motto 

Chiocomenzoa fenrir qualche cigafa 

E lo caldo ne uien più che di trotto 
Otumhai il capo rotto 

Con quefte legne Belmzon per certo 
Non mancha legne a quel che e nel deferto 
Quello e motto coperta 



■ B 

■HE 
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Pero cofiìherferaK non Ci cela 
Sei gambaria un f odio di candela 

/Vi 

♦S . duna uefta 

I porto in doflo un certe (Iran mantello 
Che ai par fu caduto la brinata 
£ non fo fi mi fon cefo facrata 
Che riuolto in un uel mi trcuo in quello 

Et perche laleelpardum pipiftrello 
Sara bon per ifeoter Ianfalata 
Parendo una fmeftra ancor ferrata 
Vn priftine lo uol per un criuello 

Ancimipar di mofche una moria 
Pero che le uapanon tutte drento 
Tanto e fonie e fata a gelofia 

Et come un bon pictorui moftro el dentro 
Paro proprio un ucello che in gabia iìa 
Ha ben mille ochi (éargo nhebe cento 

Pero quando tra uento 
Non efcho punto fuori ale campagne 
Che apezi mei torna come lafagne 

♦S»a Mefér Galeazo demonlìrati 
dogli quanto e in necelluate 



Memento mei el ce el thefaurere 
Galeazo tu intendi el Bclinrone 
Per quel amor che porti al tuo timone 
Fa che non canti tanto el miferere 

La mia fcarfellae fata fi legiere 



Cheihfulaequa (tare cornuti catione 
E diuellutoin doflohoun zupone 
Chel par proprio chel torni da! baviere 
Dipinger Galeazofarmi poflb 
Ad ufo de lumacha la qual fuole 
Portar ciò che Inai monJo fempre adottò 
Vn mantello ho che cibo da charolc 
Per la poluer laltrien ilhebbi icoiìo 
El parue di lafagne (late al fole 

El Bdmzon fi duole 
Non tromr folo corno colui martino 
Chel mantel tutto gli terrei el roncino 
174 

wS.de la Fortuna 
Quando Fortuna uole uno adiutare 
1 citli a farglia ben tutti facordeno 
Nepiudalcunacofaii ricordano 
Et ianno duna ciueta un faicon fare 
Maièlacacia uoglionoa un dare 
Per mfino ale peccore Io mordeno 
Alaprofapia a giuftiprieghi afordrno 
Non fo più che mi dir fe non ben fari 
Non Co che tanto cefàr o catone 
In nouiflìmo die faren più chiari 
Che in fine el mondo e tutto opinione 
Spedo «n una uirtu faran dui pari 
Lun fall e lalrro fccnie:o difcretione 
Di Fortuna putativo chtechi altari 
Vedeti che contrari 
Non più fònetti e rampati la citerà 

k i 
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Se gran rumor fi fcntc duna 

.S«ala Duchefla di Milano 

Se fe madonna Ialtro di peccato 
Non udendo lafarui adormentare 
La pen tentia or Chriftomifafare 
Clic ben fon col contrario caligato 

I crede che fio furti hora alopiato 
O uenri:o piogia:o foni i:ocheti (lare 
Vn punto non potremi riportare 
Son nel lecto un rofpo diuentato 

Gliochi mei de la lepre ufon parere 
Ma non fon già di tal uirtu dotati 
Non poflb contrafare un balelìriere 

Ne un punto gli potrei tener iérrati 
Chi gli cufirte corno alo fparuiere 
Dormo quàto un ehabbi elceruelne piati 

Si faro di chiamati 
Vn iltra uoln quando dormirete 
Diro dormite pur quanto uolctc 

éS. miniandomi madonaa pre 
tentare uno fatano 8£ dille pentì 
di guarire 

Altro penfìero non ho che de guarire 
Ma ben ho pronta ancor la Tantafia 
Di piacer ftmprc a uoftra Signoria 
SiTulTi al duro palio del morire 

Fortunato ci mio male or portò dire 



Che tanta donna fiahumil& pia 
A un fi baflo;o magna ccrtefia 
Vnde e per quefto dolce il mio morire 

Latto humil8C pietofoel grande honore 
Si ricercha del donrnon pur eldono 
Dilecta lintention dun gentil cote 

Pertenereza a lacrimare or fon 
Rimcrti el ciel ad uui un tale amore 
Che per più non poter chieggio perdono 



«S.dolendofe non poter dormire 
Non rrouo mediana che riefcha 
A far che in fra cento hore ine dormi una 
Ne ben mangiar e pur Ce fi diginna 
Poi beuo corno uoi de lacqua frefcha 
Vo cominciar a bere a la todefcha 
E come e puri entrar poi nella cuna 
Fo uoti al ciel a fancti a la Fortuna 
E non truouo nefun che gli rincrefcha 
Sta nocte a punto chiufì gdochi un tratto 
E quando imi crederi r ipofare 
Mi corfe iù pel uìfo un groflò ratto 
Alora un macheron Tenti cridare 
Idilli taci bete che hai tu matto 
Dille la ftregauiuolea guadare 

Sei Belinzontipare 
Vn putino per mia fe che tu fe ifeorto 
Sarai cotto perraua (tu uai in lotto 

In tanto mio {conforto 
Fer lo/petto dd ratto htbbiun aufo 

k ii 
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Di ftar con un mrfchera in fuluifo 

. tyci 

♦S.nel qual fi rooftra grato 
del receuto beneficio 

Prima la terra a miei pie uenghi meno 
Et la luce del fole agli ochi (cura 
Cofi gliorechi fenti fol paura 
Et ciochio guftofiafempreueneno 

Dalperiferpi (pineel tutto pieno 
Per fiori al nafo aperta iépoltura 
Et in grembo amorte mia uita ficura 
E letioppaad me per loco ameno 

Vn tantalo ala rame St ala fete 
Et ogni furia fia meco infernale 
A Ialmadelabùlb ogni fuplitio 

Et quanto imaginar fi podi male 
Prima che ufi bere al fiume di lete 
Dun tanto receuto beneficio 
>V 

♦S.a Piero di lorenzo de medici 
Volta & riuolta 8c meiìra ctton per oro 
Et mafehere 6C archi mia & poelia 
Ch e infine han ratto tempre comedia 
La donna del Pctrarchainfieme el Moro 
Col canto ben (Scorderanno in coro 
Senza aflrolabioro far più notomia 
Et poi non fendo mai (tati in fbria 
Nonbifogm ire in terra di laucro 
Sei urcon che e fra la falcicia el tordo 
Vellico ala morella in ballo uiene 







Vno altro Tonerà elfuo monacordo 
Serrate pur le orechie ale firene 
Che ala forma del mondo atei incordo 
Che garrbari glideton per balene 
Or falla palla bene 
Con Iarbor etiopo giucharete 
Gli altri bacieran poi la man al prete 



;S.di Mefer Iacoboalfei al Belinzone 

Ifto corno dio uol non corno i uoglio 
Che fpefo a mio mal grado el ciel mefporta 
Doue conuien che mia rafon f <a morta 
Et fiadaltro parer chefièr non foglio 

Themiftocle per guida i tolfi &C raglio 
Che prima un dio a cultiuar nexhorta 
Squadrarci tempo & noi RtCCi conforta 
Ma pecho fino a qui fructo ricoglio 

Vnde fi paro taciturno oblefo 
Habime excura car mio Belinzone 
Chelalmo ben non fa reftando cfflfo 

Priuato Homi qui humil perfona 
Di fède OC fermtia nel cor acefo 
Se pur mia cetra uoluntier mal foua 

La mente e hognor più proua 
Ma ftancha da fortuna or mai fi fpeiTo 
Non fà ne cura el fuo bifogno fteflb 



♦S. rifpofà del Belinzon per le 
rime a Iacobo 
Stando corno dio uuole non dir mi doglio 

k ni 
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Che leterna bontà mai non comporta 
Noftro mal quanto in fe me guida e [corta 
E Tempre acni li porge el biancho foglio 

Ma nofìro humm peccar e pien dorgolio 
Al uer difeerner ben la uifta ha corta 
Ma t i fin de noftri giorni el frucro porta 
Pero tal crede el porto oue lo fcoglio 

Felice e cello folon di/Tea crefo 
Dunque habbi or Cete al fonte de Iiccna 
Oue ha el Tuo bene unan/mo compreio 

El cielo infine ali humil da corona 
Chi in ft ruiru co fede el tempo ha Ipeflb 
Q_ualchc uolra hirapurfua merce bona 

Sei bon dedoti fprona 
Et pur Fortuna tenga quello opreilo 

N5 Jubiar métre el Moro habiano aprelTo 



1+1 /L 



;S.a Mefer Gualtere domati 
dandogli uno piacere 

Forfè dira Gualtere el Belmzone 
Prefumptuolb epurfe mi richiede 
Che intereffo o che obligo concede 
Chil fcrua fenon fol mia diferetionc 

Rifponde in un prouerbio Salamoile 
Obliga Ihom alhuom che habbi i lui fede 
Ma legi ancora efopo oue fi uede 
Che un ratto ancor giouar fèppeal Icone 

Simonide poeta hebbe a trou.irc 
Vn corpo morto al mar in (ìi l i riua 
E per pitta lo uolfe foderare 
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EI morto corno grato in forma urna 
Vn giorno fuor di cafa ufo chiamare 
Simonide c queliwn parche fi ferma 

Vndela morte fchiua 
Che rotnnardoueafua cafa alora 
Vedi a chi ferue el citi fé Io nflora 

•S* al Signore Ludouico dolendomi 
de ambrofo da corte 

Per poter far fonerò 8c me ftudiare 
Dai denari de le fpefè al Btiinzcne 
Se ambrolo pei ribaldi e bon baflone 
Per buoni un diauol ù mpre il uo chiamare 
E mi par proprio a dio faenficare 
Er Calmi credo dire SC orarione 
Dir mal di lu. che folo ha difcretione 
In (ni brouetoor qui non uo chiofàrc 
E glia fauor non dir tal colè ftrane 
O macheroniel Moro non conojfète 
A quello lupo ha faifa dicane 
Suoiapoftoiidaranonela rete 
Se crede per i ftringer ben le mane 
Tener langiuli a alor fuor la uedrete 

So ben chemint(ndere 
Ambrofo diauol porrà & diauol recha 
Infineatnftìel Morocfoflà ciecha 
Accepta8t da la grecha 
Et ride 8c fcherza di motti OC tace Cotto 
(guanto più alto andrà magiorfial botto 

k iiii 
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:S.a maeftro Mariano 
Dica la bolla pur corno gli piace 
Chealimpofibil Inoro non e tenuto 
Vn latro queldaltrui fehara goduto 
Et non potendo faciffàr gli fpiace 

Nondecoftuifperarletcrna pace.' 

, Seuo!endoenonpuo:fìaqueI perdute^ 
Q^ue 1 che tuoi parigienfi habin uoluto 
Cola chiefanon fononme capace 

La ucracontriction fatiffa tutto 
Magdclena el latron faluati fcno 
Quel che uolfe el Signor aperto el duTe 

Go che fi pag a già non fa per dono 
Sei bon uolereal latro fa in ciel frutto 
Rifponda quelchuna tal buia fcnfle 

,01 f 

» S. eflèndo maeftro Mariano predicato 
re a Jifnare con maeflro alouifio marliano 




O fortunato & làncto domicilio 
O ae e fculapio e fuoi fructi matura 
Hogi erario del ciel qual di natura 
Se fitto certo per diuin configlio 

Le uirtu fanno in tuo grembo concilio 
Che fono (bte tanto in (èpultura 
Beato or fe che abraci quel che cura 
Lanime inferme in fuo fancto auxilio 

Senza le. L.Marlian marian confórme 
Pero non tre uoi dui nun tabernaculo 
Io [unguento Si le lacrime col core 
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D/un tuba a dettar Ialma che dorme 
Minano e certo un paulo un mraculo 
Di natura Se del ciel tutco femore 

.Sai predicatore del giardino che 
dille dui predicatori luno era ma 
gio laltro Io octobre idcfì: luno tra 
fche Se fiori e laltro frucro 
Dottobre 8C magio el uoftro enigma indutto 
Rifponde magio in me fior trouarece 
Spine in otobre SC meno ei fol uedrete 
Chel mó do alegra:e mici fior fano el frutto 
La cagiondel uerno horrido e brutto 
Difcacio el mare SC laer pongo in quiete 
Lctobre e fine ale campagne liete 
E principio aftagion piena di lutto 
Aqudlachananea elfàluatore 
AfprorifpofeSCdulcea migdalena 
Cu fi han uarie rete i pefchatori 
Tal con dolceza uno eri-rato core 
A dio ben tira:una!tro con catena 
Vnde celeftì fon i fructi e i fiori 

:S.a madona per frate Mariano 
Quel che ucl/è morir nel (aneto legno 
Rector del ciel e noftro Signor uero 
Ben che tre uolte lo neg ìiti Piero 
Nel (e pero de la Hia gratia indegno 
A iu Ja chel die prefb fenz i fiegno 
Amice dille & non con uolto fiero 



lift 



1 



Cofì ne infégna ad noi tal magiftero 
Se ritornar uogliano al lane to regno 

Sci pietà mode idio di carne in tura 
Lhumilta di Maria la fc Iuo ualò 
Et cornandoci che un mmicho fe ami 

Per che duro e dille uincer la guerra 
£ più un tute ci ciel ne fa più calo 
Or Marion par che tua clementia chiami 



♦ S i al frate del giardino che 
bialm^ le portature 

Df lectafti me domine in factura 
Tua dille el pfalmilìa 8c" non peccato 
Lo chiamai dico hauendo contemplato 
Vna donna gentil con mente pura 

Vegendo qualche bella creatura 
HI creatore alor fia più laudato 
Et lei peccato (coperto ha lhom tentato 
Balli che labbi lei del honor cura 

Lhabito non fa monaco fu detto 
Coli quello non fe la donna trilla 
Chel Signor Sancto attende ibi al core 

Se per piacere al fuo fpol'o diletto 
Opertrouarlo lèorna una di fore 
Col core honelìo infamia non acquilìa 

•S. di Madonna al Signore 
Magior dolceza i ft nto rei mio core 
Del piacer che mite del mio bene 
Chi non ho nel celiar le proprie pene 
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Chefurcagiondel mio tanto dotare 
Et pero caro mio dolce Signore 
Rringratio prima le uirtu ferene 
Erlamor uoftro quile il mio cor tiene 
Per glori » fol del noftro uero amore 
Dico affai più me alegro drento al pccto 
Del gaudio hauete de la mia falute 
Che non e del guarire in me ci diietto 
Pero darete dal mio cor falute 
Al uoftro comun patre benedetto 
Che al b^n far non ha mai hore perdute 

♦S.uegédoIaDucheflà Ifa bella alegra 
Si come ogni herba fi conoflèal feme 
El fructo fi comprende anche pel fiore 
Cufintluifoun confidato core 
Si coprendi Si fi dogl/a anche quel preme 
Spetto ben lochio per dolceza geme 
Como ufir fole ancor per un dolore 
M i l i cagion di drento apar di fuore 
Chetnfticia SC piacer non uanno infieme 
Sei cor nun uolto ferme i fuoi penfieri 
Dolce natura in quel dipinge el fine 
Dogniconcepto chela lingua ce/a 
Chi da fege 8C confini a difideri 
Et uolge al diuin uento ogni fua uela 
Vedrà le rofcnafcerdele /pine 

♦ S.ala Duche ila IlàbeJ/a p rcardetto 
Benché piccih/ia ti uoftro ritardato 



»! 1 



Di' fede c grande danimo 8c" di core 
AlieuoSc feruodi quel fancto fiore 
Che ti produile o frucco benedetto 

Non fu che folo e dio fenza difetto 
Chi mai non naque mai comiilè errore 
Poi fai quel che rifpofe fi faluatore 
Del perdonare a pietro ftu lai Ietto 

Coftumaroe non punto architokllo 
Mufico bono& gran kmofinere 
Più che martin che die mezo el mantello 

Toi da un quel po dare ne più uolere 
Che ognun ha la fua mcfcha in el ceruelfo 
Chi tropo e graue:8C chi tropo e legiere 

Pero fato piacere 
Ariciardetto uoftro al mondo nato 
Che idio el caftighera fel farà ingrato 
Chefe uno ha in unofperato 
Et fa quanto comporton le fue ale 
Sprezando quello idio la poi per male 



'4/2. 



♦S. fatte fopra rizardetto 
Q_uefta perla del uoftro nciardetto 
E tutto argento uiuo SC corno el fole 
In modi in acti in fieri 5t in parole 
Elceruel larca par di nrnumetto 
Q_ua & la :fi & no: que ftc reietto 
Como infermo non fa quel che lì uudc 
E in paradifo 8C fempremai fi duole 
Cofi fe in ciel quel angtl malade no 
Tante mofehete pelceiuel gli'uanno 
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Chelcapodape pare una caflèrta 
E pur la corte ha tutta a làcomanno 
E fa come un putino che piange e tetra 
Nolcontenton brochatiSC manco panno 
Certo una uefta del baptifta afpctta 

A Napoli ire infretta 
Ir frate or che uorebbe i ti rifpondo 
Che dio afuomodogli faceflì un mondo 

EI uero or non afcondo 
Fare ioue ballare col tamburino 
Che in quel arte lo chiamo un hom diurno 

iS.per U Ducheflà di B \ri 
Non fu mai madre in tanto gaudio OC féfta 

(Quando fmarito el fqo figliolo ritroua 

Ne tanto el chiaro fole diletta dC gloua 

Quando dannofa & lunga piogia reità 
Ne gente in mar calando la tempera 

Quando uento per lor par che fi moua 

Quanto beatrice allegra hoggi Ci trcua 

A pofeder colui chelciel gli prtfta 
Ma dolorolà più non hi mai donna 

Chel caro & fuo dilecto fpofo perde 

Quanto eraauanteal fuo fancto ritorno 
Ludouico e dogni fuo ben colonna 

LorfochoSC lor amor Tempre e più uerde 

Et (ara dopo el lor ultimo giorno 

.S.a Melèr Gafpar Vefconrc doma* 
dandogli unaocchaper ogni fancto 



El tuo cortiigeron noneornachìotie 
Che natura un baleftro uolfefare 
Quel che fol per paura da brulàre 
Se fatto in uolta orinai perdifereticne 

Stunon intendi ancoraci Belinzcne 
E qutl che per paura da negare 
La suchain fu la fpalla (ùol portare 
Coftui fa meco una conclusone 

Per che el coftume el bon ufo non falli 
Sendo ogni fancti ad noi darai Iucello 
Che roma libero da fieri galli 

Qjjefto uogliano intendi che glie quello 
Che per natare Ira liquidi cr ilUli 
Lale fi mifìfe a pie del pipiftrello 

Se non pareli i bello 
El mio fonerto & grana haueflè pocha 
Scraper che glie fato in lingua docha 

,S*a Mefer Bergontio Botta 
per una oc. ha 

Se mai impetrorcn gratie i miei fenetti 
(^ueftoaBorgontiooruadi perfolazo 
hi prete el Bclinzon el fuo ragazo 
Ognuno da te unoccha par che afpetti 

Noi ti riftorcren poi con fenetti 
Se non ue occha ad noi dona uno ochazo 
Come i poucri habianncl miopalazo 
Agli&cipole Si anche dei poretti 

Le f pelle alfai mi fanno a fctigliare 
btpero uo aleatici di Matchefino 
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Che ambrofo pia denarnon mi uol dare 
donane & mafehio dacci uno ocazino 
Fia bono arofto ageuol a tagliare 
Colgropon tondo piace al fiorentino 
Quefto credo e indouino 
Se dui capreti in cafài ti uedeflì 
Non poflo creder che uno non mene deflì 

* S. chi fuflè più galiardo de 
Rinaldo & Orlando 
Carafuaue & dolce mia forella 

Sra laida come torre diflè Dante 

Ale bataglie a prieghi a ciance tante 

Per che tu latti quella noftra ftella 
A pailion dorlandoalchun fauella 

Comoel (àuio perdona alignorante 

DabilIi3C dame Orlando aflài predante 

Rinaldo nortro un marte in fu la fella 
Oliando chehauia pur belle parolle 

Et le lacrime OC rifu 8£ bene el dauo 

Fanno ch< 1 uulgo lèmpre ben gli uole 
Ma Rinaldo chi al uerofù (èmprefchiauo 

Veritas odium parit eflèr fuole 

N jn fu fimulatorma fauio & brano 

Cofi le machie lauo J 

Al bon Rainaldo ebe fbirro il leone 

Orlando quatro quarti ha dun caftrone 

;S. exortando la Marchesana 
che terga la parte de Orlando 



i 



Humana cofa e dice la fcrtpttira 
Lerrare 8C cola angelica ancor pone 
Lemendarfi & non fare qual faraone 
Conloftinata mente ciecha&dura 

Et pero M archefàna miamifura 
Leror che fai nel ràlfo opinione 
Delfuperbo RainalJo OC poi poltrone 
Che fu proprio un fcandal di natura 

Elrauederfì e me tardi che mai 
Pero con GaleazoSt ghalcri degni 
Per non peccar uitupera Rinaldo 

Vera chriftiana alor dico farai 
Stu pigli Odando Si lallì quel ribaldo 
Che adir mal SC far pegio hebbe glmgegni 

& (antartico (òpra il tamburi 
no de la Duchefia 



Signor ben ui fodire che gli fafrefcho 
Quella berta del noftro ta nb inao 
A quiftì di be uro ha tanro uino 
Che quàdo el parla par,pprio un rode (c ho 

E glie andò ieri aluefpro in San Francefco 
E prefe in coro un frate pel capino 
E dilTe qut Ita nocte a matutino 
Non to ueduto tu non fe Sforcelco 

El frate fuge & crida ad alca uoce 
(fuetto e ildiauol & d ceil miflrere 
Ec fallì fpeflfo il légno de la croce 

El umbunn cridauai uo da bere 
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E no (Jil bon chel trifto affai mi noce 
EI frate dice audian che gli e douere 

Or odi bel piacere 
Quando fragido fu non che maturo 
Diflè de uin uoglio impir el tamburo 
E ueraun podio (curo 
In caneua pur uide un capon cotto 
Gran merce diflc&miflefelofotto 

*S. di prete Francefco tautfoal 
Signor Ludouico pregadolo Io 
fàceffe capellanoalaSforcefcha 
O Signor per che fin Tempre fTorcefcho 
Cercho di far miauicaala Sforcdcha 
Stunon credi che doctoi tiriefcha 
Fanne la proua quanto al fondo i pefcho 
Io mi chiamo di tanzi un pre Francefcho 
Che ben fa uita tengo ala Francelcha 
Macra 8C non giotta corno la todefcha 
Vnde tu poi ueder fiftoben frefcho 
Ben che non fia in Tonnetto el Belinzone 
Mi baflaeflèr aleuo del Marliano 
Ne gli e pigrammi e mia profeflione 
Di mal di pouerta mi poi fir fano 
Io matin meife uefpri Si oratione 
Diro per te ftu farai tanto humano 
Di farmi capellano 
Ma Srorcefcha:8C mi laro Sforzito 
Di fòrti honor echeognunmhabia amato 
Ognidiuifirato 

1 « 
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Da mi farai ceti ucrfì del uangelo 
Et de helicona 8C di parnafo SC delo 

;S. per le rime per rifpofta del 
precedente foneto 

Da poi chi ueggio che tu (è morefcho 
Voche tu canti in chiefia ad la morefcha 
Et che di pouerra la tua uita efcha 
Sendo tu flato allieuo Marlianefcho 

Pei che uenuto or Ce fotto al mio defcho 
Q_ual magdalenaiuoche men increfcha 
Et uo chel tuo difegno ti riefcha 
Coli di morto uiuo iti ripefcho 

La lira tua mi par qui dannone 
Et tanto il tuo Tonetto comendiano 
ChalBelinzontu fe ben paragone 

Et uirtuofi 8C buoni tempre aiutiano 
Vnde ci hai modi hauer compaffione 
De la tua pouerta corno intendiano 
Pero ti concediano 
EI beneficio fi faro informato 
Che tuffa dotto SC bon ad me laudato 
Stu mharai dimoftrato 
Non hauer dignorantia agliocchi ci uelo 
Dinfano ti rraro per porti in ciclo 

gì 

♦S.al Signor Ludouico pregandolo 
Argutamente chel uogli hauer pie 
tate de la (ua pouerrate 
Signor tanto ho cantato el miferere 



! 
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Che fto rifguardi adeflò el Belinzone 
Chnftophoro da boia parrà el guafcone 
Tanto fon macfo arido 8C leggiere 
Ambrofo dice io nho gran difpiacere 
Nel gradò macro (lai come e rognone 
A fan francefeo ti uo far ufeiere 
Ti uo far quefto ben per diicrctione 
Ambrofo per te lei ba un cai officio 
Dui noui casi fon in philofoph a 
Pcueri chi diogene & fabritio 
Quel altro in zocholato ha fàntafia 
Che dinari frano alanima in fuplitio 
O Ci po cfler fancto in Signoria 

Chi diren che quel uà 
Che fol per fantimonia uiue dherba , 
Vna altra befha e non diro più uerba 
Elle pur molto accerba 
La pouerta e tropo tnfto augurio 
Pero ti racomando ti tuomerchurio 

'SS. 

iS.de certi piaceri prefe el Signore 
Marchefe di Mantua a Milano 



Ognuno Sfbrza:Sfórza & fé Sforzato 
De far materie:el noftro galeotro 
Quel che! maldeledonnehebbe ridotto 
Comun chehabenfotutoeailài magiato 

Diauolo quello cartello fi'a minato 
DifTi io udendo in fu nun lecto el betto 
Ma lagalea mi diflè un (auio motto 
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A. quello ucmo narro ci timon uoltato : 
Salca 6C rifatta ognun crida Alexino 
Gambari cotti Koue falche al focho 
Parean tutti i hebbi dun cofino 
Ambrofo el nafo ha pur crefeiuto un pocho 
Bochalone bothalone non bochalino 
Volando le caftagne in ogni locho 
Ditte alexinoun giocho 
Vo far marchefe e piacerà a ognuno 
Et come efler qui due 8C pater uno 

♦S.de la difputa de le Icgne 

Mefct Baptifta pat ben el bsptifta 
Con quei fuoi dclci rrodi & btl patiate 
Non fòfe un diauol fa fi ben tentate 
Pocho colui nel difputar faquifta 

Coftui farebbe una perfona trilla 
Senza corda ogni cofa confeflàre 
Di bocca un dente a un fapria cauare 
Non le parole pur e un fofEfta 

Madonna ancor di uoi mi fido pocho 
Per dir toide lelegneo Belinzone 
Penfafti giunger me cofi per giocho 

Non mi bifogna hauer del macherone 
Dico che de mie legne ho fatto el tuocho 
In mezodiduouolpi era un capone 
De la miadifcretionc 
Dice pur che fi fida ÒC poi tentato 
Che poche ne totra el prete ftropriato 
Sommi ben configliato 



il 



KM 
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Di parfer confai pocho&men con noi 
Cheuendereftia uncaftron per boi 



♦S.aMefer Bergontio donandoli 
poluere « aquc odorifere 

Se ieri ti die del fonte di parnafo 
Ciboagliorechi affai con miei fonetti 
Cofifra (entimemi par dilletti 
Q ualche fuaue odor che piace al nafo 

Sei Saluatoredamagdalena acafo 
Lodorifèro unguento par cheacetti 
Vnde la fe del numero de gli elicti 
Etdifua granagli fe colmo el ualò 

Acceca or dunque el noftro picoldono 
Pero che bafta lantcntion del core 
Chi Tariffar non potealbon uolere 

Se giadarida pianta ufi bel ficie 
Forfè per gratiadi que lle alte fpere 
Potrò monftrar un di quanto tuo fono 

♦S.al Signor e chiedendo perdono 
O fàmofo mio dolce & duca degno 
Se la rua fasa angelica & ferina 
lerfera fol per me turbarti a cena 
Quel fu proprio damarmi un ucro légno 
Sio fucagion de la tua ira & fdegno 
Ginochioni a ruoi pie fon magdalena 
Pcrohabbi pietà de la mia pena 
Che di piacerti pur mi Sforzo e ingegno 

1 in 



Quanta fama refuItaK quanto honorc 
Quando a Coi lèruitor che lamon tanto 
Pcrdon chiedendoci Ducha a lor perdona 

In quella nocle il mio dormir fu il pianto 
Errare e cofa humana ala perfona 
El perdonare offi tio e da Signori 

;S. chiedendo Tei ducaci in pretto 
da Monfjgnore Sanfeuei ino . 

I canto Monfignore el Miferere 
Et pe bofehi pollo ire lènza folpe&o 
Che un Biance noueilo fon con difpecto 
Ma ben uorrei parer lupo ceruiere 

Et ben eh io habbi da la Corte hauere 
Vinti ducati e quella Manna afpecìo 
Bifogna che tu tragga al mio Tonetto 
Elttedua allo e faro poi fchudere 

Q uefti fieno colori dun miodilègno 
Ne prima haro la mia prouifione 
Che torneranno & fia la fede el pegno 

Se quella uolta aiuti el Belinzone 
Vedrai far fiore el fructoal fecho legno 
Non farei dir in Chiefia unaoratione 

A far conclusone 
Se quello uoto exildi albi fogno fo 
Tu (trai più che San Martin Pietofo 
Studi prefumptuofo 
Rifpcndo un bel proueibio chi tauilb 
Luna man laua laltra e le doe el uifo 

Sonetro chiedendo denati al 
Thcfaunero Ducale 



I 




I harei conuerriro ogni giudeo 
Et condotta diana in un bordello 
Etfiftomharedatoil fuo mantello 
Et humil harei fatto campaneo 

Io harei per te fatto el San Matheo 
Quando lèquerc me gli diflé quello 
Pero mi tratta a ufo di fratello 
Sio ho più fede in te the in giubileo 

La fàbula de Ifopo or qui te a dato 
Sai che nel laccio fi trcuo il leone 
Nifècredeachel liberaflèel ratto 

Inrende a punto Ihom cha diferetione 
De non più f ior confortami un po il tatto 
Stu uoiche adir di te paia anphione 

Più Iegiere cun canone 
Ti fàra ftu uorai fèruire Bernardo 
Che fia lupo ceruiere:o leopardo 

•S.a Madona che lo ricomàdi alj Signor 

O lume o fpechio o fole di noftra etate 
O celefte beleze o modi fancti 
Olucretia acoftumi& afembianti 
Exemplo & fondamento dhoneftate 

Per quella uoftra naturai pietate 
Pe i iufti merti uoftri hogi in ciel tanti 
Mai uinchlinaftì or fate che io mi uanti 
Chea Ludouicoor mi race mandiate 

Parte di mia Fortuna & mio contento 
Sarainuollre parole col parente 

1 ini 



I II 



Da poi che tanto benuoi ai uolete 
Del proprio cor ad uui fare prefentc 
Vndefider di focho or mar de dtento 
E di calcinai pietre e la mia fete 

.S.a Mefer Gafpar Vrfconte 

Ogni giorno a M»lan ci par unanno 
Stando uoitantoa uoflra cafa nuoua 
La quale i foche alhabitar non gioua 
Qjial potre far quando la fuflì panno 

Con uoi bifognarecci el torcimanno 
Selleflèr foreftier tanto ui gioua 
Pero chi troppo una fpcranza choua 
Se dice che ne perde in cho del lanno 

L^ggiete nun capitol de li fpechi 
Errouarettechelle coflfe moue 
Non poflTon pero far cbun non inuechi 

Sicuro or fietcdellucel di gioue 
Sendo tornata primauera (te chi 
Er quefto allacrimar forfè ne muoue 

Tornate pretto douc 
Antonietto uafpetta 6C arrigetto 
Che uama elloda affai più enei confètto 

♦S. fatto quando fé riprefenro la co 
media di arrj.hitrionea ferrara 
Bclinron cheuorrefh ire a ferrara 
A che far a portare certi fonetti 
Che foche riufirebbon e confètti 
A chi la boccha haudìì punto amara 



Hi 
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Maenógliintendeognun chi non dichiara 
Quel de b leg i ha certi colpi netti 
Quel deb pace anchora e degli elfetti 
El tutta uilla tuo gli lauda agarj 

A fet rara fon cet ti dicitori 
Vorrei ueder fé pigliano i leoni 
Et Te i frutti riefeon come 1 fiori 

Certi fonati ho uifti che fon buon/ 
Maelparagon {emenda poi colori 
Oue poi hconofconoi nauoni 

A fianchi hanno li (proni 
E pceti a Ferrara e tutta uia 
Com pongon far più duna comedia 

Ma elle più fantafia 
Far delle nuouee dmgegnopiu cauto 
Chefir di quelle diterentio oplauto 

♦S.de Iibouiche fumo andati 
ih dono a Venetia 

Se flati fuffin nellinticha legie 
Offerti qniftì al fàcrificio finto 
Non al pfalmiftaea ezachia el pianto 
Bifognaua a placare chi tutto regie 

Come nun uolto una afèction fi le^ie 
Dun cor cofl farà tal dono al quanto 
Ne penfar quale el meritar più ranro 
Ne quanto può chi patri a fé ue elegie 

Forfè miglior principio 5C fortunato 
Hauea carthago fe didone alora 
Vn di quefti animali hau.o haueflè 



Ma ben gtoue ne fia da noi laudato 
Che quelli a tempi noftri ne conteiTé 
Conquainouelia Roma hoggi fhonora 

♦S» a Thimotheo domandandogli la 
caufa per che Ce piangha p una gran 
de Ieticia 8C per uno grande dolore 

O Thimotheo che amor porti dipinto 
Hoggi nel uoIcoÓC morte in e lamenti 
Ringratiar puoi chi pare or ti conienti 
Che de le chiome fue tu uadi cinto 

Ma guarda pur chepc i di fangue tinto 
Non fia da lor che un Teme han di ièrpenti 
Di lacrime fra ben fe ti contenti 
Legarti p monftrar che amor tha uinto 

Ma ben uorrei che tu maprifli un ncdo 
Che tiene al quato i dubio el mio intelletto 
Poi che hai tutte le mule per compagne 

Di dui contrari un medt fimo effetto 
Si uede or dimmi quefto 8£ per che modo 
Per granleticia &pcr dolor Ci piagne 

Uà 

«S.uofendoa conciare uno perca 
marere con uno certo Signore 
Signor quel camerierchioti uo dare 
Ti farà Tempre fotto patientc 
Egha buona memoria e tiene amente 
E farà buon da camera fl£ tagliere 
Inanze & indrieto ancor per caluacare 



Et tha a piacere htimano tutto Cernente 
Toccalo doue tu uoiglie fufficientc 
Oruedi chel fi può teco aconciare 
Buon naturale:buono ochio:ha del forile 
Dacometergli un tuo fecretobene 
Et a uenirte drieto e fempre humile 
Non nefee col parlar anzi ritiene 
Al menare una penna atto & gentile 
Ha buon uerfo aleta che faparriene 

Et che più fi conuenne 
Per patre SC marre e tutto Fiorcnrino 
Et ,pprio e buon fral gràde SC fral piccino 

;S*moftrando eflferimpoiTbiledo 
méticarmi dclli benchcii riceuri dal 
mio llluftriflimo Signor Ludouico 
Nel mezo giorno fia fetentnone 
Et loccafo (ara nel oriente 
Et fenza uita iutiera la gente 
Et fia ripoiTo oue e confusone 
Et liberta (ara nogni prigione 
EI futuro el preterito in preiènte 
Etlalunahara a/fol le fiamme fpente 
Et (ara giudo Ihom lènza ragione 
EI ciecho abilio fia lenza tuplicio 
Et pluton pentirafi el gran nemico 
Etfpegnerafi rancalo le lete 
Prima che ingrato i fia del beneficio 
Riceuto dal dolce Ludouico 
Ne mai bero per lui al fium dilete 



il 



iS. confortando uno amico che noti 
uolelle deuiare dalla uera amicitia 

Q_ual uan penfiero fii qual tuo uano errore 
t^ual creder falfo in te di me fi crede 
Che molando ua mia pur fede 
Che infra dui amici tempre acrefee amore 

Ogni faluce tu j ogni tuohonore 
Drento nel cor col anima mia He de 
Et quel che per fé micie a te concede 
Per che un mefteflo tamoa tutte lhore 

E fempre tamero quanto eti piaccia 
Pero leuadalccr quel che nefande 
E lopra fia bon refhmon del uero 

Nonfmarirdel noitro amcrla traccia 
Sei tempo e quello che-bon giudicio rende 
(^ual fempre fui uedrami amico intero 
a/4 

.S. inuìdandomi di andar a mutare 
una certa cala con li compagni 

Noi ui uoglian uenre hoggi a uedere 
Et noiha guida fia Mefer Matheo 
Etuerrenpir cantare unbeltedeo 
Che fapian che ui fpiace el miferere 

Più fgonfiate fono al mio parere 
E corpi noftrie pero mi recreo 
Che toineran tair buri ellagnufdeo 
Faranno a tergo al fin dilor godere 

Q^uefto Tonetto ha fatto el Bclinzone 
Che fta col Duca e giuta con ecftoro 
Non elfet lauoragin del tapone 
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Mi uiene quel triumfante S: Acro alloro 
Che legge al Signor noftro dpoetone 
Che fempre ha l'eco di parnifoel coro 
Che tanto argento 8C oro 
ComeMefer Mitheo ditte al Signore 
Triumfare & godere & farfihonóre 

Non uenen con amore 
Con quel diamo aiuto che da bacco 
E pero uada la cucina a Tacco 

vS.contra quelli che indebitamente 
ifon fàuoriti confortando coloro 
Chemericanofeuoreac nonlhanno 

J uopeniàndo pur che grado o flato 
Haueffi ad Pietro dato il iàluatore 
Se nonhaueflì fattoti grande errore 
Dhauer tre uolce il fuo Signor negato 

Credo chencielfè lo terrebe alato 
Doue el pericol poi del troppo amore 
M i quefto e proprio al diauol fare honore 
Hauer Iettante più chel giufto amato 

Fortuna o feto oglinfèri o natura 

Fachun fa bene a chi peggio fi porta 
O fia per troppo amore o per paura 

Ma el fàuio col ben far Ce ne conforta 
Dicendo che al finuincechi la dura 
Seruendo fedelmente aflài comporta 
Vnalta mente acorta 

D Signor no /inganna al fior del frutto 



Mal tempo Sforza fpeflo ef bel far brutto 

£1 fauio intende tutto 
Sei del ola Fortuna porge infiliti 
Saicheprudentia e pinta con tnuulti 

;S;a MeferFrancefcoGuafcone 

Io ui mando un Tonnetto burcielefco 
Che de lenigma al quanto e foderato 
Vn configho uorrei non do il ducato 
Per che *de frati fondi San Faancefco 

Dice un prouerbio chi ben cena adefco 
Col corpo pien non crede ala famato 
Cofichiiìritruoua in grande (lato 
Dice che ciceron pai la m thodefco 

Qualna la (fella mia quale el mio porto 
Che fiazc (Tiro noftroun mecenate 
Che le mie rime tr unno nel fuo orto 

Tante inho in fulla rena feminate 
Che Fortuna mi tien fra uiuo & morto 
Che fi difperrebbe ogni bon frate 
Et pero mi moflrate 
Vn Cd che fia colui che chiufe thebe 
Non di linuidia ingrata Si ciecha plebe 
a if 

• S . al oratore Fiorentino 
EI nipote del mondo nano& graude 
Alquanto con iunone e forfè (lato 
Mi de I inncha uenere ha penfato 
Si che fi forza hauer di fue uùiande 
Coftor non te(on reti per ghirlande 
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Che Simon mago interra fu calcato 
Che trillo fondamento htbbe trouato 
Or nonfiftiafral zucharo& le giande 

Elmezo giorno cheli chiama notte 
Cento lanterne porta accefe in mano 
Etgioue la guanto de le gotte 

Et per che e lauro mai teme uulcano 
Lo dio de funghi colle reti rotte 
Fuor de Ielba Io chaua lieto & fano 
Odi che calo Urano 
Merchurio hoggidifpiaceagran Signori 
Per che porta ci capei di dui colori 

♦ S.dd bagio 

Triumpho ad lombra del mio fancto alloro 
Cibando me di fue foghe gioconde 
Guftando in lui de le caftahde onde 
Pero lexalto & uolentiete Ihonoro 

Qijefto e de danni miei tutto e «fioro 
Oueflo a miei prieghi tèmpre mai rifpóde 
Li eie I de la fua gratta in quello infonde 
Pero che amato eglie da bei enn doro 

A Napoli ne uo per farmi honore 
A la badia tu lai quel bochon mondo 
A la barba de fido fra minore 

Purdrietocon fonetti iti fecondo 
Haren forfi di la tanto fàuore 
guantai tri in altra corte a te rifpondo 
In troppe coli habundo 
I me ne uo nel Paraculo aperto 



Che Guato de tuoi uetfì mha offerto 

«o.m nome della Ducheflalfabehaat 
Signor Duca eflèndo lei inf rma 

Non foqmlfia più granelli me ci dolore 
Oqutl che! corpo mio tiene in tormento 
O Ulcro che nel animo poi iènto 
Vedere di ire dolente el mio Signore 

Q uefto fecondo or più maflige el core 
Per chio conofeo ci fuo chiulo lamento 
Che di lacrime un mare e proprio drento 
Et per non mi turbar lieto e di fore 

Per eflèr dunque al noftro amore fidcli 
Lui le lacrime afeonde & io e fufpiri - 
Vnde fian per pictate ad noi crudeli 

Cofi comuni ad noi fono e martiri 
Ede doli eze& cofi piada a cieli 
Che dopo morte gioue ad fé ci tiri 

S* al oratore di Ferrara Mcfee 
Iicomo trotto 

(Quella inuidioià un focho dogni regno 
Che al gran conuito die quel pomo doro 
Vnde pali i Si iunon nhebon martoro 
£t uener lieta di lor lufto fdegno 

Hoggi dinuidia hauendo piul cor pregno 
Veder per ifabeila el diuin coro 
Co gioue al modo e I già piacer nhal Moro 
Turbato hai parte a quello elbel difegno 




V — 
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La malioofa troppo ha hauto cf torto 
Che dal m agno fpe&jcul ne dmide 
Vn nouo argo: uno edipo achi lafcofta 

Dwooratordel granfigliuol dalcide 
Iacomo Trotto ormai ridotto importo 
Per far più lieto .Gioue unaltra uolta 

♦S» de uno Melone. 

Non foie quel MJon fu come certi 
Che nano ci corpo formofo ornato e belfo 
Ma cerchando poi drento del cerut Ilo 
<^_uiui truoui di Libia e fuoi de ferti 

Q_uante magagne e drappi han ricoperti 
tacendo un gufo Fhilcmena uccello 
Cofi natura fpelfo col pendio 
Lochio ha inganato in fin che non ti accrti 

De le rifa el Melon uidi crepare 
Et dire el Belinzon tirefia fia 
Chementulaornó ha nel fuo amalare 

Non fon poetai fon la poefia 
Che un corpo finto proprio eflèrmipare 
Si mha dipinto quella malathia 

Chi uol far nothomia 
Di mufeu/i di nerui 8C poi del drento 
Di fuori me guardi & reftara contento 
Dulce fperanza fento 
Che quello monftri al tuo 8C noftro Moro 
Cheuuoliar ritornar Leta de Loro 

♦S. chiedendo dinari al TheUmrere 

m i 



Giouan Francefco K Petrocgmirì propitio 
Ma e non fuonon ancor quefte campane 
Fugc la lepre mentre e pifcia ci cane 
Perolondugio fpeilb in duce uicio 

Dunque cauate or me di tal fuplicio 
Che diflè Chrifto alhuom nò bafta ci pane 
Chi può far hoggi a che idugiaadomane*' 
De fatemi locullo & non fabricio 

Io mi confumo comemelacro 
Et puoflì dire a me come arrognone 
Tu ftai nel grado & Tempre nefri macro 

Siaui racomandato el Belinzone 
Et fate dulci un po tanto mio acro 
Per che alamen i fon de loratione 

Non fo fe Salamene 
Rifufcitando al mondo con inopia 
Vedeflefàr de lopera fua copia 

.S*al Magnifico Mefer Scipione del 
Duca di Calabria che dciideraua di 
cognofeere el Belinzone 

Che pendi tu che Ha quel Belinzone 
Che di ucderlo di che barrai piacere 
Forfè qualche animale credi u<dere 
Venuto dindia ftranio o Scipione 

O pur qualche uccellacio macherone 
Sono un homo come glialtri & uo godere 
Et ho rrauate ancora belle muglicre 
Pochi danari 8C pocha pafHonc 




Sappi i fon quel che feci quel Tonetto 
Al tuoalfonfo mandanma ben mi pare 
Chela rifpofta da quel corbo afpetto 

I fon quel che una cafa fo murare 
Ma eie mancha el capello intédi el tetto 
Etui tinuitoal frefeoa difmare 

Tu ui potrai bafare 
Che per gratia del diauol 6C di gioue 
Pur da ledere ncntrouareftt deue 

Non uedrai colè nuoue 
Aueder me ne anco mfto augurio 
Ma potrai benueder che fo merchurio 

.S.no piouendo a Mantuaft facédofì 
per quefto^pcelTìone & altre oratione 
monftra per che no pioue coli prefto 
Per che pur piouete un pocho 

La fede era manchata hoggi a ciafchuno 
Per tanti prieghi fatti e pur non pioue 

• Ma tante miglia fon da terra a gioue 
Chen più giorni ilàlgon noue in uno 

Et forfè il portinaro era digiuno 
Che uol pria d/fnare oirealtroue 
Poi uc tante Inbafciate e cole nuoue 
Che bifogna bene eflèrui importuno 

Vedi che pioue o gente or che direte 
Diren tanta aqua apunto e qui caduta 
guanto alaltare ne fuole ufare un prete 

Bifogna che ne fia tanta piouuta 

m ii 



Quanto a fare chutia femina intendete 
Lauandofi la (late e la non puta 

O Plebe pocho arguta 
Se a gli (comunicati e pioue loro 
Nhan ben bifogno ardendo cafa loro 

\Si al Signore Duca di Milano 
Amor bene fe conofee Ludouico 
Signor quando e di longeala tua proda 1 
Che lafinello conofee alor la coda 
QuaJoenolha dice un ^puerbio antiquo 
Coli nel perdere un fìdel amico 
Quindoeglieperibalhor fi gufta e loda 
Coli da ruflicano e pare che feda 
Pianger nel autumno il dolce fico 
Efopodelerane dice un motto 
, Non contente ala traue per fignore 

Hebon poi el Drago che di Ior fu giotto 
Sempre quel chio diro fia con amore 
Chio mi tengo di fepte e non pur dotto 
£ i gran puncti fotih lafcio al fattore 

Pero fian poche lhorc 
Che la tua bircha dia fenza il timone 
Per poter funder loro ÓX non lotone 

.S. prouando efìTer mal a mangiar hoggi 

pefeiemapoi feufo lo errore 
Per certo che fe fatto un grande errore 
D i farne Sanerò Andrea nelciel cruciare: 
Torgli la cena SC prima ci dilnare 



Per Dio che uoi gli fate un bel honore 
Ben fai che poi che gliera pifcatore 
Che pefci lui per feuolea mangiare 
Non uoi:tm lui fareti digiunare 
E pegio che di donna il uoftro errore 
yfVoi errare come un delqual dico io 
Chedormendo conungliel meno bene 
PoidiflTeio micredeachefofTel mio 
Pero fralfonnoel petto par le rene 
Alchuna uolta& pero ilfancto pio 
Perdoni e pefci SC togli le balene 

Non fi menton pene 
Errare fiCnon (àper qui mi riduco 
Che ala fibiarfi fpeiTo 6C fora il buco 
De pefci anchio manduco 
Per cenar techoel Belinzon faproda 
Damene un quadro integro e con la coda 

iS.fàtro eiTendo in galea quando an 
doflì a Napoli p la Ducheflà Ifabella 

Chi pretto 8C bene conciare uofe u n falcone 
Vna notte in galea lufi guardare 
Che lèmpre ad (è lo ucdra poi tornare 
Como proprio un cagnuolo al fuo patrone 

Rinego dio uo nazni imprifone 
Chel diauoloin galea fare adomare 
Pero feChriftomenhara a chauare 
Ma più el diauolouimete el Belinzone 

Quando pur cridan uiua el bon mangiare 
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Mangtuui e lupi dico in quefto (tento 
Quando da poppa fanno me leuare 
Che leuata ui ruffe al naflìmento 
Non rifpondo qual cherico allaltare 
Darei loro altra colla che di uento 

Ogni mio Pentimento 
Statoeninfernoe le pur cofa ftrana 
Far giorno OC notte al canto de la rana 

♦S burcelefco 

Meteuon tale tutti quanti gliopii 
Facendone derata a le cichale 
(Quando chel carro fu guidato male 
Che mal fentiron glindi e glietiopii 

Q^ieftoamia mente par che non fa propii 
Vedendo contrai el corto naturale 
Volar tanti ucelleti fenzalale 
E lor che nhan cotante ftarfi inopii 

Giafalungaualumbrea campanili 
Fumauan iènzalegne e praticegli 
E Troia ritornaua a foi procili 

Quando quella che utile e figategli 
Hauea uolando al uento dato e nli 
Per por lafedio a tordi 8C altri ucegli 

Frefoni ancho franguegli 
Furcno prefi al uarcho andado in Spagna 
Pero che capitorno ne la ragna 

♦S. burcelefco 
Zocholi rotti 8C doi fachi da pane 



Et trite china & lupi' fuori di celle 
Monftran fereno el ciel 6C pien di ftelle 
Poi fonano a mei, tempo le campane 
Sci cor i fta frahogi &fra domane 
E buon far de le man due thomafelfe 
Se in bordo uanno le parolle belle 
Sara buon dar de fungi prima al cane 
Q_ueIlo arbore doue tilbe anchor fufpira 
Non creda elTtndo uno argo de ceto ochi 
Alariento uiuo o a fua lira 
Mafaciaogni uiuandacon finochi 
Se ognun al fuo molino ogni aqua tira 
Promettendo carpioni & dan ranochi 
Parmi che ognun fchochi 
Larcho fotto el mantello qfto e in féntéza 
Che hoggi la. magior pane pefcha alenza 

7S. fopra rizardetto 
O rizardetto oue la tua prudenria 
A tanto domandare la luifma 
Vogliantidar una fchiaua dicufina 
Come metta el tuo igegnio OC tua prefetia 
Stu (è ben tamburin per excelfentia 
Sare chiamata quella tamburina 
Figliuola dun tanthomoin medicina 
Tu Ce matto e tei dico in confa mia 
Che bel fante itaitufò:anzi fe quello 
Che un mulatiere un di nunhoftaria 
Ti carico in ifeambio dun fardello 
Per non fonar ancora fendo a pauia 

m iìti 



Stelli afcofo tre di fotto un capetto 
Dice ci fefcalco & che non ebufia 

Quando quel te uedia 
Sendo un po fcuro la uerfb la fera 
Gli pareli una bilia fcodellera 
■ 

Sonetto fopra Roma in laude de 
Papa Innocentio 

Vidi una donna affata & lacrìmofa 
Corroto legno in turbida tempera 
Mal ciel mando in focorfo palla 6C uefla 
Si che lieta 8C ficura importo pofa 

Et contenta & beata e fatta fpofa 
Di quel chel ciel per fua bontà ci preda 
Che catoni e fabricii& numa della 
Et nouamente Roim gloriola 

Se già per lichaon turbodì ioue 
Hoggi e tornato in dulce quello afentio 
Che quanto alor fu lira or fi ralegra 

Per linnocente uita dinnocentio 
Laflà fpofa di e dio la uefta negra 
Se tanto ben da lefuc chiaucpioue 

.S.per la partita da Milano del Duca 
Iohan Galeazocon la Duchdìalfa 
bella per andare a Vigcueno a cassa 

Per che tanto dolor moftrar conuienfì 
Hoggi Mediolan fe pur ne duole 
Non ueder le tue chiare i fteik ci fole 



Del felice ritorno or uo che penfi 
Se non che la iperanzi al cor atie nfi 

Fatto harei quale infermo ifpeffo fuolg 

Chel morir per menpena elcge euolc 

De quanto rifo il di col pianto ifpenfi 
O liete hoggi campagne o Fortunate 

Ferealfugireiuoftri danni ifeorte 

Gliochida pollo mio uibaftin rete 
Dolce per le fue man può uefer morte 

Poi men gloria ha fofpetta lib?rtare 

Che quella magna feruitu che harete 

♦ S . a Iacomo della badia 
E preti frati boni non fon fi rari 

(guanto o Iacomo ti uegio di raro 

Et femmipiudetuoi ionetti auaro 

Che non e el ferrufinodel dar danari 
Ma te più el tuo comertio or mi rinchari 

Mene dorrò col bifticciare amaro 

Col uulgo uile ingrato [ciocco e ingnaro 

Vfar non uo matecho ad ciò chio impari 
La tua amicitia ad me par tregedia 

E non già cornei mal del noftro Moro 

Che dio laudato infin fie comedia 
Ricilcho torni ad meel tuo promellò oro I 

Veggio ben che fe docl:o in poefia 

Che a finger tu ben meriti laloro 

Con uerfi fa el nftoro 

Non come el pincho in capo bello entrato 

Poi torna a capo ehm gobbo & fudato 
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Motegio i tho fcufaro 
Mentre che dai conforto a latbor fancto 
Che di piramo SC tifbe uide el pianto 

.S.a lorézo di medici moftrado Iarte de 
la rim i dC ójllo bifogna adir ben in ucrfì 

Natura per fe fa il uerfo gentile 
Studiose rime e riche Ieuentioni 
Vere fcientie foluon le qwftioni 
El dillectarfi poi fa dolce fblc 

Amor Iingegno fa Tempre fonie 
Dote dal ciclo priuilegi e doni 
Sonqueftuben chefien molte cagioni 
Che ranno undirfuperboelaltro humife 

Diuerfi cafi fanno il dir d uerfb 
(Quando amor o Fortuna a dir ti ftrigni 
Color temperando con ducretione 

Chi penfa il uero e poi compone il uerfb 
Eterno con la penna fi dipigni 
E poi morendo ha più reputatone 

*S» al Lorenzo di Media' chi 
edendogli uno mantello 
Haro forfè troua.o un bon partito 
Ma non credere unchocio o un popone 
ChelalTare de frati difererione 
Quando corromaiuolo tengon lonuito 
I non terrò più uita di romito 
Chi potrò andar con glialtria proceflione 



E tal che Marchefita al paragone 
Non mhara per inopia più fchernito 
Stu mhai lorenzo tempre fcilopato 
A quefta uolta da la medicina 
Dauerme al meno apiftola parato 
Chi non paia un caciato di chucina 
Dopoìchifon come Matheo chiamato 
E mi par meglior feguo chedurina 

Tu mi farai piflma 
E per che fon migliori caldi e migliacci 
Nonmiparrebbonqui tutti gli ftacci 

Sonetto morale 

Se Ihom del uerbo eterno SC uera imago 
Per che non e qual lui che mai non erra*' 
Se per feruarlo il fe per che de terra 
Greolcolfenfoinquefto oblcuro Iago£* 

Se poi de redimir fu el pop al uago 
Dal cieldefcelèelhofte noftro a terra 
Gitto per che me fpeflò anchor <, (ferra? 
Se lui pago per me:per cheanccrpago^ 

Se Ihom qual limo frale e fenlualc 
Nel camin Co commette qualche errore 
Per che non uole ancor col tempo cafli 

Se fenza il fuo uoler qui nulla faflì 
E lui dilponer po del noftro core 
Q_ual premio merta il ben qual péa il male 

Dimeo chi coniale 
De la uirtute al luocho excclfo uoli 
E uiui in terra e (émpre Ila nei poli 



kSAi Lorenzo di medici al Belinzone 
mandandolo nuncerto loco intendere 
un fuopropofito 

Va Belmzcne fa bene il fefìa 
Motti prcuifo frottola e Tonetto 
E poi ti mcllra un certo recolletto 
Di mano e incanti e di phifonomia 

Alchuna uolta dir qualche pazia 
EI Tuo contrario poi moftra intelletto 
Che di fauio e di matto habin fufpetto 
E intendi attingi e trahipur tutta uia 

Fa il cieco el (ordo 1 èmprc in ogni loco 
E loda abraccia ridi e bacia fpeflo 
E ftu fei morfo piglia a fefta e gioco 

E fatti le mpre a cierchilini apreno 
(gualche ftoria ièleucho & antioco 

Tu intendi e moftra e lauro che fie fello 
Manondaroftoe leflo 
Parlar intendi e prefto fia tornato 
E come tho detto fludia nel donato 

ili ! *y é /2'3? 

♦S.del Belinzon per rifpofta a Lorenzo 
perle rime confonati Stauerfop. ucrfb 

Lafcia pur far a mela ciurmarla 
Emoftrarben dhauer qualche foletto 

E dare a tempi qualche b jfloletto 
La gatta morta e far apocrifi a 

Al naturai parrò la poefìa 
Darò (pclfo degliagli col confetto 



Faro ci bonoel diTcrrto eliuffo einetto 
Per fargli ufeir poi qualche trauerfia 

E fecondo coti chi faro ci dapoco 
Ethor lardato el timido el rimefto 
Doppo cena a girargli a ciancic al fòco 

A cUkan uarie cofe haro promeflò 
Cercharo dhauer gratia in fin col coco 
Diro Lorenzo e huom tacianne adeflb 
Vo parlar dogni Ceffo 
Per eflTermi com tutti accomodato 
E per chi bea mi fa (èmpre ho ftudiato 

♦S. di Lorenzo de Medici quando torno 
da Napoli a Bernardo 

Vn pezo di migliaccio mala uia 
Et una fiera beftia & una a prato 
H lueuon tanto unerpice menato 
Che gliera fuor del folccho per pazia 

M i ièn imde Mona Nencia mia 
Er te Afe al fole un uaglio ben bucato 
Vn giudeo eluide 8C funne fi crucciato 
Che non uorrebbon più geometria 

Q^uellarnft 1 che fanno e paladini 
(Quando a Piagenza uanno co celioni 
Fan pazar pur que poueri afimni 

Perch in io 'I capo uoto molti arpioni 
Armeggion per Calendi e paftaccini 
Et defìon la manina e dormiglioni 

EperoeCalicioni 
Sarmon di troppo debole cerasa 
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Congni poco diftrecta poi gli ammaza 

Rifpofta di Bernardo a Lorenzo de 
dici per le Rime ♦ 
Sinuoco Berllinghaccioo Bephania 
Da un farto docìor faro apuntato 
Et dandomi più dubbi qui cunpiato 
El grado mi pareflè o fofìa 
Pallante che fchopri la mummìeria 
Volle monftrare comarno e foderato 
EtluuJctnna calamita e {lato 
Non faccian più fineftre ageloft'a 
O amici imbratatti o hermelini 
Se non ce più farina da cialdoni 
Per la gola f impich no e chammini 
Per chel bifticci el farro die apippioni 
Si fugcn nella uigniae faracini 
Chel faccho non fc mai buoni e poponi 
Et pero e camicioni 
Paion crefpegli o rompi ogni lortaza 
Che drento ióno come di fuori laghiaza 

.S.dunauefte a Lorenzo di medici 

Memento mei aqueftauolta a punto 
Per che la r.uccha rua mi tenerti abballa 
iStu metti la couerra a quefta palla 
Non parrà luoneabenedirfi in punto 
Si fai già tordo graffo horfon raggiunto 
Dalle ghaze raggiunto in falla ("palla 
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I fon come la noce che fi (malia 
Non mi dare il foccorfo difagunto 

A fìgurta con Allammano feci 
Per potere comparire fra gli altri ceri 
Mi che non fia un bullettài dacceti 

Chi non pareffi il uino che ne brcchieri 
Che cuopri me cornei cauallo e Greci 
SanzafpiragliScnon come panieri 

Che più che Candelieri 
Lume faro di te per quello gido 
Stummi uorrai parare al euangelo 

♦S. a Lorenzo de Medici»' 

Memento mei per dio a quefta uolta 
Volermi un po col tuo mantel coprire 
Chefànzatemifeccho in fui fiorire 
Pero nonrompper guerra alla ricolta 

Et fèl diurno aiuto e nella uolta 
Predami el ..uo chi non potrò fallire 
Sanzalqual ciecho imi potrei fmarirc 
Et uedrai bene fi fonerò arracolta 

De piglia lauro mio quefto difagio 
Comidifli chi parili al cardinale 
Non dico dufcio addio parliamo adagio 

Tu farai proprio alfa uiuanda el (ale 
Et io faro drieto alla ftella un Magio 
Et lofferta del lupo el briuiale 

Sempre allocchio mentale 
Terra tal beneficio el Bellincione 

Non pur di calza SC capo di caftrone 




Etfdperduiotione 
Ma più uorro chel nafo mi farri ccia 
Mangiare il fancto allor conila fatticcia 

♦S. di Bernardo Bdinzó e a Iacopo Fiorini 

O fpechio del poetico collegio 
O gloria de Litin:buon Moralità 
Nouclb mute Si optimo Dannila 
Chal bel nofr.ro idioma hai dato pregio 

Ad te larmilla : la corona el fregio 
Si cede : come a primo Cithatifta 
Siena che del tuo nome fama acquifta 
ThonoriSCami citadino egregio 

Per parte degni mula Fiorentina 
Ringratiato fia tu delle uirrute 
Che cinfegniafti co tuoi dolci uerfi 

Pero chiarifcha a me la tua doctrina 
De gli fpiriti humani al ciel conuerfì 
In che confile il ben di Ior falute 

Rifpofta di Iacopo Fiorini da Siena a 
Bernardo Belinzone ♦ 
Degno non fon del facraro Collegio 
Spirto gentil: che fi Ihom Moralità 
Burchiello appena fonmó che Dantifta 
Chi meriti falire a tanto pregio 
Di tanta loda mia chioma non freofo 
Q ual merta chi diuien buon cithanfta 
N: tanta gratta mia perfona acquifta 
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Chic meriti fraglfalcri eflere egregio 
Ben che mia mufa alla tua fiorentina 
Non giunta:nuda:3C nota di uirtute 
Darà n/ponfo a tuoi leggiadri uerfii 
Gli fpirti detti al ciel per uer dottrina 
Intendendo OC udendo addio conuerfi 
Ghodon fruendo lultura fatate 

*S.a lorenzo de medici diVédo uofeua 
raccOi la pace co unoihaueua effefo 

Ognun fa predicare la penitenza 
Etciafcun fanocenfortar h'nfermo 
Et dopo cena digiunar nel hermo 
Conauftera uitain penitenza 

E par cognuno ftudi la prudenza 
Ne cafi daltri:8£ poi quando alcun uermo 
Gli morde:pare allor fi dur lo fchermo 
Che pel contrarlo danno fa fentenza 

Nuoua cagione a dir quefto mi mucue 
Che fendo offrforcgnuii molto mexorta 
Dicendo il perdonare e cofa giufta 
Ma poehonon faria chi fe fopporta 
Che! tutto perdonare puoi fomno gioue 
Et malpuoforTerirchilhonor gufta 

♦S.per una certa feda fi fece 
al giardino di Iorenzo de medi 
ci duna certa compagnia 
Iti mando un fonetto pien di rifa 
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Duna nuoua ghabbiata doppioni 
Concerti noftriefaipinzocheroni 
Che fan del collo il campami da Pila 

Ma non intendo ben la lor diuifa 
Che gonnellin conformin co ciopponi 
Et lodar rugginofì glifchidoni 
Etfapcr poiché colàelapermfa 

Pero uieni a uedcre coftoro intrefcha 
Challafranciofa btcion lagnufdeo 
Poi fanno a pie di Chnftola morefcha 

El nome non uodir dunghabadeo 
Che lanimanunnocciuolo ha dipefcha 
Come nun forzarin la proprio feo 

Per non parer giudeo 
Ti dirci cofa dun guanciali! bella 
Che riderti fare più chel ghomella 

%S ♦ facto a Lorenzo de Medici 
hauendo male a chareggi 

I ti uidi una fiepe intorno allerto 
(Quando a charcgi i ti lafciai e fonetti 
Et uolliti far trotto:8t poi mi (letti 
Per duo fpicchi di mela:& uudi pecto 

più che laftoria piacque il aio mottecto 
Adtor loppenione a bi iìcleeti 
Equivocando delti moricllecti 
Agufiche notauan nel guarecto 

Di nuouo ecei un rraeftro ccminata 
C he uol torre aguarir la gelatina 



Quàndtlla enTcaUata « raffieddatà 
Diqoefto fi rallegrala tonnina 
Chun muìin con la rocca fconochiata 
Ci uogli uender ne ue per farina 

Sonian terza in cucina 
Per che fra pasolaticho & gircne 
Si truoua il fine a zurooltra mugm'onc 

•S.a lorenro de medici amalato man 
dandogli certe Tufine a uofine & le 
fu/ine eflèndo fuori di ftagicne 

La luna e! ibi elrempoSC la ftagione 
Per Ior uirtu ci fecion uaghe 6C belle 
Se magre 8C gialle:& dura habbian la pelle 
Ad te non manchon di perfècticne 
Ma pomena lodiam non la cagione 
Che ne permiflè che noi fuflin quelle 
Fra tante amiche fuoe ncftre Torcile 
Electe ad te pernoftra exaltationc 
Gratitudo chamor crefee OC conférua 
Ogni amico di lungi ha Tempre preflò 
Come tu uedi el Belfincione ob/èrua 
Se già pereflèr tue ne fu conceflfo 
Valore a not:chognuna fi preferua 
A. mar ci debbi:& ringratiar te fteflò 

.S.burcelefco a uno che fece una cena 
6C anderono e treipcli lotto (opra 
E trefpoli inparauano aballare 




Q_uando noe fi fece allofporteflo 
Per fentircome e granchi in uncorbello 
Impirin cofi ben Tarpa a fonare 
Diion che fece aenea mirauigltarr 
Cocendo le bruciate a mongibello 
Rifpofe e fanghi portano el capello 
Al chardinalcchea lufciofta afpectare 
Pero uo chal giudicio fi difperi 
Q uel chi Chrifto fuc lacrime ha cfonate 
Et'poiletruouiapiede gli fparuieri 
Diceua un pedignion non mi grattate 
Chi uifodir cha tutti etauolieri 
Huinolechafca^ufi appigionate 
Pero uomi diciat e 
Chi miflè la corona alle campane 
Et poi perche klafche fon fi fané 

:S.burceIefco andarlo a fan dominio 
8C di tutte le cofe che occorfono e a ta 
uola fu detto a uno lamica tafpetia 

Vidi una palla chegiuchaua afehachi 
Elmarccl con le penne che uolaua 
Drieto a un can che botte ricerchaua 
Et unpagon fan^ elmo con pemachi 
Quaudo tra ogni fancti:8C da quarachi 
Mori Bcetio:8C bacho lo fognaua 
Comeagoftinoanchorchil mar uotaua 
Vidi chenpieuon fansa fondo facchi 
Palecte pollo pefto 3C broccholieri 
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Peruolerirca merli fanza fchale 
F ecio fermagli a molti cauagheri 
Non dite piuthefeofaceflì male 
Per amare una fedrao brachieri 
Mal fa chi (innamora del guanciale 

E lupin fanza fare 
I feiocchi non mi paruono:amoftrare 
Chatauolefiuincha per leuare 

.S.per uno che fece una cena p fofquit 
tino 8C era pouero 81 fèceflì a unofeio 
una chtafTata di raciulli OC quafi ignudi 
Che pareua fi prouaflì il giudicio come 
in San Martino e battilani 
Trefpoli rotti 8C fangue di uerzino 
Et animelle arofto da far palle 
Et le cintole chefeon delle piaffe 
Fccion uincer leghaze allofquitrino 
El giuJiciofi prouauain San Martino 
Nel rempo chapparifeon le farfalle 
Ma fe tutte le chiofe fuflln gialle 
Diretti San Chriflophauo e piccino 
E (cripto allato allaflède uangeli 
Lanima nandra in del di San Felice 
Stu mangi afTentio:& uendi facciameli 
Rifponderebbe a quefto la pernice 
Channo fatto le mofche aragniateli 
Chelle fien prefe troppo fi difdice 

Cofì il prouerbio dice 
Non faranno più tuoi: Ce tu glifpendi 

n ni 
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Per che Fortuna fa de falifccndi 

♦S a uno che più no faceua motto 
a Bernardo come folcua quando 
haucua più del graffo 
Si ruflì cofi riccho di monera 
Como fondi fatiche 3cdi penfìeri 
Ciafchun mi guardare più uolentieri 
Che balocchi non fanno la cumeta 
Ma per che la mia borfa fa dieta 
Gli amici fon danefi al Re brauf'eri 
Q_ui a Ferrara alluogho de palmieri 
Sanza più prefentarmi digh^eta 
Se ritornalTi un tratto inuachereccia 
Guarir uoi mi uedrefti del uaiuolo 
Et farfi allaraidola ogni huom corteccia 
Non mi far ber col fìalcho o colorciuolo 
Ma piaccia ad te chauarmi della feccia 
Et parroti el pauontnon lafliuolo 

Et ancho illoiìgniuolo 
Co panni b'gùche natura tinfe 
Sempre cantandoli papp? gallo uinfe 
ni i 

Sonetto burcelefco 
Voi fìeti gionti tardi compagnoni 
A uccellar uolcuafi uenire 
Vn mefe fa per che porrebon ire 
Afcharicar le naue gli ftarnoni 
Schermir uedrete in aria 8£ far quiftioni 
Ma di che pianfe pietro mei uo dire 
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Perche noi uide cotto hcbbe martire 
EI bel uedere uolare fono arondoni 

Fatecomiotfeuoihauete ragm'e 
Aquechemangiontfichi di panicho 
Con quegli allor del diauol pur ci rende 

Parechi uene mando & non ui dicho 
Se fon da gelarinato da lafagnic 
Mezuh fon da botte a chi mintende 

Ancor me fi comprende 
E fon di quei che ftectono a uedere 
Quando luciièr fu porto a federe 

;S»a uno domandandolo di certi dubu 

Io ho fentito chen philofophia 
Voifiete docto: fu datemi el faggio 
Saper uorrei da uoi:per che di maggio 
Vanno le cheppe contro alla corfia 
Anchor me decro qui chen poelìa 
Experto fiete:8t fi fonile 6C faggio 
Pero uorrei fàpere horper uantaggio 
A che figurerefh la pazia 
Per che uoi non crediate chio uifgufì 
Vorrei faper da uoi:fè le camole 
Son pefeuo di paflàggio fieno e gufi 
Vnaltra cofa ancor C per fi uole 
Perchecagion fon caldi fi e tartufi 
Stando nel laneue:& ncn al fole 

Intendi mie parole 
Ecquirifpondi;& foldi pratica efei 

n liii 



/ 



Et dimmi chinfegnio notare a pcfct 

♦S.a Iorenso de medici per uno certo 
buono in prolpectiua 

Virgilio tuIio:Seneca:& lucano 
E funghi cha fogauon nel fauore 
Sentendo el colatoio che Tuona Ihore 
Fccion pigliar tre pillole al Soldano 

Ma quefto panie al confeflor i ftrano 
Volendomi chiarir dun certo errore 
Se col boechone in bocca un peccatore 
Può ricordare il nome di Dio in uano 

Non bafta ditte unpi chio nacqui muto 
Che anche ogni fcriptor per mio dif oecto 
Mi minda inbafciadore:6£ fa fcrignuto 

/Siper uorrei da gioue uno intelletto 
Se lafcioqui le man per ncftro aiuto 
Vidctur manus Chrifti nel confecto 

Et per quefto rifpecto 
Trouerai fcripto mina pergamena 
Chelanfalata e buona deppo cena 

•S*a Lorenzo di medici per la guerra 

Vna libbra difrecta di corrieri 
Et una meda grande & una nana 
Sogniaron la mattina di befana 
Che non fi mangi più fichi Campieri 

iSe ho^i fi taoliaflmo e taglieri 



Non ri parrebc in plinio cofa ftrana 
Et Te noe monftraui la fagiana 
In colpane la polpa de bicchieri 

Ma fe non falle lette ne Ianni 
Sapreftì Uchagion:per che falconi 
Vanno in galicia SC tanfi pellegrini 

E galli fanno già meflì gli fproni 
Per allattare eghotei in fu confini 
Etiitrouarcilrictode cialJoni 

Et pero e fratacchioni 
Sentendo challe mofche piace el mele 
Ci danno più uliuo che candele 

«S.aThcmafo Ridolfì quando 
andò a Ferrara 

Thomafo i mando ad uoi quefto fonetto 
Che forfè dirai uero più chunuerone 
Che gliafini hanno in lor più di Icr enone 
Gratandofì lun lalcro el collaretto 

I uo lafciar laftoria pelmotteto 
Mandate di que ceri un po auignione 
E ftate arrinfrefcharui al badalcne 
Che lo fparuiere e buono fecondolgetto 

E ce fi gran deuicia di preme flè 
Et tanta marchaflita 6C boflbletti 
Chi uoglio inarno udire hoggi le meflè 

Farete a quefti tempi gli fchambietti 
Che fanno le dolciatemie badeflè 
Colle rifa fchernire e fazoletti 

Tanti nuoui beccheti 
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Ci fono queftauibifcgnìa bere 
Per faluar certe uoce mie faliere 

Non cidaren piacere 
Col beccho immolle adir bugie 6C ciancie 
Con trebbiano aqua frefcha 3C melarancie 

•S.a mefer Chriftophano 1 andino p un 
dante gli mando molto antico di era rot 
to & cieco Si dante fauellapel Tonetto 

Non guarderete al mio rotto mantello 
Che fpeflò quel di fuor par che angariai 
Vediteilruhgnuolocobigi panni 
Cantando Tempre uince ogni altro uccello 

Del i ìcut era paro un luo fratello 
Che fu inanrj al principio pur moltanni 
Pero fon uechio cieco 8C pien daffanni 
Perchelaimabotteghafta aiportello 

Certi noui pietofi merendoni 
Vegendo pur chio mafbcar non poflfo 
Ch icgon gli orilicirper challor fuon buoni 

CUtormifanno:quandoe man percoiTo 
Argomenti di capi di caftroni 
In difputar la coda di minoflo 

Ognun di loro e groiìo 
Chi uidiperun buco di grattugia 
Che quella era unanguilU di petugia 

;S;a Mefér Bernardo Michelozi pre 
gandomi andaili per uno fuo cinto 
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Voi mi preghafti tanto per un cinto 
Gialla micitu noftra fu difetto 
I menandrei per uoi femprc nel Ietto 
Non fon amico fimuhto o finto 

I farei più per uoi chun huom dipinto 
Come eh lederti mandoui ci f< : netto 
Tante per compiacerai come ho detto 
Andrei al fepolcro quando e fùffiaquint© 

EI uoftroemio8C uoftro:eI mio lie mio 
Nel fottìi con gli amici mai non guardo 
Son cortelé pitoccho:& pulcin pio 

Primi guarra del fonnolionardo 
Che ogni uoftro ben non uolefio 
Et ancho a querto non farei infingardo 

Fra noi Mefer Bernardo 
Le proferte fien fatte qui fi penfa 
Sei cinto e Iungo:e può giouare a mcnlà 

♦S.a Lorenzo de medici quando 
torno da Napoli 

Che bella coffa fon e tromolanti 
(Quando alla terra muffa el bel ciuffecto 
Et leggifì nun teftodi fui tecto 
Sudare el frate el di doppo ogni fancti 

Et poliphemo armando e fuoi gioftranti 
Gli mancho la uifiera dun el mecto 
Ma un capuccio pretto gliebbedecto 
La mia ui uendero:ma pe contanti 
De k non fùflè ci gengian da prato 



r 



■ 



El di' che Moy fe paflTo il mar rollò 
Non fapriua la porta a San Mimato 
Prima guarrebbe un citr iuol dun cello 
Chun Cardinale fciolto he ligato 
Se ringhiare ronzi n dunque mi neflo 

1 pagherei un groflb 
A faper Ce Auicenna allato alLflè 
Infegniael modo a far le rifa grafie 

:S.a forenzo de medici dando a 
Bernardo una roba pagcnaza 

Er fio fiiiTi di fuori quat dentro bello 
Parreti un lauorio facto adamafcho 
Pero quando lautftae retta al fiafcho 
Di candia o lormanuoro inganna quello 

Se nella ragnia a pannaci fegatello 
Di milze forto dice inon ui pafcho 
Cefi per tua uirtu uiuo rinafcho 
Con mia brutta guaina.& bel colcello 

Guardami alcun col uifo del bizarro 
Facendo a me crefpei delle lor ciglia 
Sanza riderli più del mio tabarro 

Farebbon più delia gran marauigha 
Se girraiTi lo fcoglio a me dal carro 
Buon légno e neìlonfèrmo:quàdo e piglia 

Con fàcctia ripiglia 
Qjjel che qui decto:3C Tempre fia laudato 
El mio lorenzo:SC ancho San Donato 
Et da tuoi piegittato 



i 
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Mifonqualphebo& ftringol uerdefauro 
Et fo di tue promette a me thefwro 

♦S. no potédohauér dinari dal thefauriere 

Elfara prima fanctoanron da gotto 
Et andrà el Paradifo a faccomano 
Et le donne del troppo fi dorranno 
Et ftaranno nel Iecto alhom difeofto 
Et gli todefchi adacqueranno el motto 
E falliti lonrero pagaranno 
Efauidi niente rideranno 
Et mai più ilfolnonuolgera la rotto 
E i configli dipoueri fienprcfi 
E fia fenza fuperbia un uenitiano 
E troueraflè fede in genouefi 
Etfia fenza babioniel manruano 
Èt non faran pietofi i Milanefi 
Et non farà più fordo ignun tofeano 

Prima che noi crediano 
Hauer dui uerfi al buon the faurere 
Che mi faccia parer lupo cerniere 

;S»a lorenzo di medici dun mantello 

* | Ncn fulactugha mai fi diradata 

Q^uato miei panni:& chiaro nel mantello 
Che uale ogni danaio per buratello 
O farne feooroio per Ianfalata 
Ma fai di che fghigmaza la bnghata 




Che bianchi cotitrafo portando quelfo 

Et pero efcho fuor col pipiftrello 
Et tuttoldi mi do con la granata 

Guarda tede di quel che mi ramenta 
Lalcrier da me Io uolle un contadino 
Per far le trenta uechie di fcmenta 

Non uada pe tragecti San Martino 
Che fio lo truouct innanzi chi mi penta 
Il lafccro in reberta o ingonnellino 

Non più greco o latino 
I prego o dahpne te per euterpe 
Che tu mi fàccia far come laferpe 

♦S*duna comare che chiama Ialtra 
ala tineftra 

Comarer'madonnar' hauete uoi del fuoco*" 
I no piena la cafa alla malora 
V trifta me:che ecf quefta mia nuora • 
Ma ne cagione el mio f/gliuol da poco 

Le ben ueftira:& ua che pare un chuoco 
Et (la abottegha 8C dice e non lauora 
Glia buona maflèritia SI Tempre ogni hora 
Echecce e gli ad ogni cofa poco 

V col malaflo ghuatalima forda 
Lclfiftolo che die fia coneflb noi 
Che di far nulla mai ne n fi ricorda 

Se glie picchato lufeio adirilo a uoi 
Ella non tirerebbe pur la corda 
Nafe quelli mariti fon pur buoi 

lui riuedto poi 
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Vditeeegli delle fue membra intero 
Comare il feci mifchio da douero 

•S.per mifo della chademia lui 
in mila co un fuo amico 

O cielo San Francefco ocrocioni 
Auiatiuigiu cofi pianpiano 
E mi fìa decco chio pdeailì ammano 
Etpigliereidebarbi SC de carpioni 

Attienti in groppa altroue cha gliarcionì 
Giouanni e anchor belio ÒC tanto humano 

• Che labocte mi pare di San Gagliano 
Piena dun uin che piace co poponi 

Da rider fu che rollo fece un boto 
La nocte che fenti tremar il lecto 
Dicendo quello ha eflfer un tremmoto 

Rifpofe mafoinon hauer fcfpecto 
Giouanni mempie il carnaiuol che uoto 
Indouina di chetfi non lho decto 

Non ce maggior dilecto 
Comenunteftodi fui tectoi truouo 
Che fare a fai incei bio:o metti luouo 

z<f7 

♦S.a lorenzo de medici quando e man 
dalaumola al Duca di Milano &ha 
uend ane la commelTione non uandan 
do fece quello 



Firenze parca ructo un paiuol dscm 
Pel gran b ubu di tante cappannelle 



... 




Ma hor che marzapan tcrtion rotelle 
Et acqua di balegc la ueinaccia 

Ccnuien chun di mi frodi una bifaccia 
Per non efler più giuoco alle tabelle 
Chidokmprenellecho alle marcile 
Et niellarne inquiltion lultima caccia 

Eluifoiuo fcambiarcon que baronci 
Elbiancho al Fani credendo eflèr norcino 
Mandato a prato fu nelle bigonci 

Tante pochiodòn facto eh Mandrino 
Agran pericol uo:chi non mi (cenci 
(Quello lauoro e meglio che parigino 
Inencolpoel dettino 
Che non e deftoaffàctopel frenetico 
L'ician chi fon dognun proprio il folletico 

iS.per uno che gliera manchata 
una certa entrata 

Vn mulm con larocha feonochiata 
Et un grillo a pie giunto che faltaua 
Et un klcon di legno che uolaua 
Faceuon di dui noci una fchiacciata 

Etlacumeta corfe fcapigbata 
Veggendounoouo inarno cha fogaua 
Et un nugol piatolo Iagrimaua 
Se roma fu dagalli berichata 

Bengonfiaua a pans la fagiana 
Cerne a tre dame die la palla doro 
Per challa palla giuochino alla tana 
Che uoglien dir di pirramo ecftoro 
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I truouo allibro roflò di dogana 
Che mori per che cadde giù dal Moro 

Nel pian di lormannoro 
Nun pfalmo troutrrai propheta Ifopo 
Chcl nibbio pigliera la rana el topo , ' ^0mtM ' 



.S.a uno che non fauedeua che la mo 
glie era donna daflài cioè era 



Lanterne cieche: SC fogni in un broderto 
Et la mumia chen uerfo Roma guata 
Et 

marte che brandiua una granata 
Fecion fuggir [anguille dun rocchetto 

I fentoche gliaftrologi hanno detto 
Chen queftanno non fìa noce granata 
Etfe nugholi fchoton lanfalara 
Andra in pianelle a calcagnini un tetto 

Sunfol doctor di (èpte tuffi dotto 
Saprefti apunto la ragione el modo 
Se fi puoraroppar giulebbe rotto 

Ben fai che Salamonfeceun btlnodo 
A Sanfon challa torre di nébrotto 
Cauauadepippioni per quel chi odo 
Per non pagare el frodo 
Non uol dir altro armauirumqj catio 
Chun huom armato co un cane in mano 

•S.&rifpofta fatta pie rimedìBernar 
do a mona lucretia del (bnetto di nana 
Efléndoa uoiìrerime qui foggietto 




EI me chi fo i con quelle ma cempagnio 
Monete fon al paraghen di ftagnio 
Le uoftre da riento puro SÉ netto 

Dal uoftro eximio & florido intelletto 
Spera mia mufa Tuo utile guadagnio 
Onde mio uaib fello hoggi riftagnio 
Per iftirllarui un tal liquore eletto 

I non uorrei pero che uoi erafle 
Per troppa humanita:la qual uinduflè 
Ad lodar tanto mie opere baflè 

Duolmi che uoftre membra fien percufle 
Io uel i imando:& quello anco degniaflè 
Chtluero adami lode micondufle 



y 

♦S.a madona Lucretia eflèndo laucto 
re a fiefole e co pieto mefler Bernardo 

A fiefole con Piero el Bellincione 
A fiefole e con Piero mefer Bernardo 
Afiefole con piero e Lionardo 
E (anno infieme una conclufione 

Selle uiuande trifte foflin buone 
No potremo notare quaflu nel lardo 
Ma fel uoftro (bechorfo non fie tardo 
Q^uefta gita (ara di perfectione 

Din falate poffian fornir fanbiagio 
Et dagli di cipolle ogni tcdefcho 
No la faremo el primo di palagio 

Pero raffazonate el noftro defcho 
Che di uoftra douitia habian difasio 
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Lamie de pàhdotphìtu o fccho o frefcho 

Se pur iuirincrefcho 
I foche nauanzd dodici cofani 
Che làtiarebbon fette Sanchnftophani 

Et channclla 8C ghercfani 
Che buona confcienza ognior cinuita 
Bière huomiiii in uer ai buona uita 

Sonetto a uno chedifputaua del 
peccato di eua 
I uorrei pur Caper da qualche dotto 
Quando eua fu ingannata del nimico 
Se de bianchi o de neri e'fu quel fico 
Oaiboo caftagniuolo opur brogiotto • 
I Itili alle tre carte allato al fono 
Per che ne fichi fi fuggi il panico , 
Ma di quel primo punto chi ui dico 
Ne fatto gràqueftion tirai farto el ghiotto 
Hor uedi bene douio te la riduco 
La ghatta e pofta per la patientia 
Afpectando chel topo eichi del buco 
Et fe la fede compera a credentia 
Perche muore in prigione atorto el bruco 
Per che fàllici pefeon bene aleuna 

Hebbe poca prudencia 
Chi pofe innenaibi que concrari 
Che ficauincci damenoepiu danari 

Dicono e chalendari 
Perche del troppo creder fe ne perde 
Più chun cauolaccin mi trucuo al uerde 



ni 



il: 



11 



Sonetto apagolantonio foderino 
hauendo bifogno di lui 

O geremia ftufaiduim lamento 
Dacquafrefcha loto per chiodo frefcho 
Q_ual Magdalena fon fotto al tuo defcho 
Genuflexo a tuoi pie con gliocht al mento 

Salle mie piaghe poni del tuo unguento 
La fpcfa non faro di San Francefcho 
Se coritorfi nel .uo fondo pefcho 
Oftorioni o altro ua adar dentro 

Se mai giuda peit ta ti fe benignio 
A me ti uolgu& odi el mio martoro 
Et fio fo uerfnel m/o canto e di cignio 

Quando mi pongo a menfatper riftoro 
fortuna dice in quella :io tidifègnio 
E richicibidelleradelloro 

Nclliralico choro 
Per me non arrecho (pighe fathurno 
La madia fol combatterei con turno 

; S» a Lorenzo de medici óicédo 
a Bernardo Dante fa di cafa tua 
mentione Si dice per tranQatio 
ne non hauer cafa 
O Belli ncion tu fe pur di cafàto 
Dante mei difleiofon col cuoio allcflo 
Sanza polpa & famoforonde dir polTo 
Che per antichità fon intingniato 
E me adoffo un tecto rouinato 
Che più che fcotitoio ma fchuffo St fcoflò 
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Et le fòmite fo:fì uegho ungroflò 
Ben chi'o fie dalle pulce indanaiato 

Per ribaldarmi duerno che fagrraccu 
Q_uan di gridi folin baldoria 8C inaio 
Ito diopaJre al carmin colle braccia 

Et fi piglio de granchi di gennaio 
Nelle fcarlèlle lor non ho bonaccia 
Chi non ui truouomai dentro danaio 
Trouerrei unuefpaio 
I fon per diuotione a tute Ihore 
Lafeptima parola del Signore 

♦S.a Lorenzo de medici albergando 
incafafua un tratto domadato quale 
miglior camera o la tua ola mia feci 
quefto Tonetto 
Scdudireilmio flato hai pur diletto 
Di quefto teco uolentier ragiono 
Per chiofpero trouar qualche perdono 
Facendo penitentia in fin nel tecto 
I dormo in una cameraccia atetto 
Chun pellegrin non ui ftarebbein dono 
Lagho uiniìlerefti a ogni tuouo 
Ella mhaafare aftrologo perfécto 
Q^uautuncg ella fi buia:X molto ftrana 
Vna notte ui ftie meco un poeta 
Che nomemelepofela diana 
EUetto grida el carro del propheta 
Douiomideftoben fànza campane 
Giobborefleramecoel birria el getta 

o ili 



Non ci tio far più pietà 
Le lacrime chio fparfi a un laltrieri 
La piceno poi a geti a gli fparuieri 

<L 7 IL 

jS.a Lorenzo de medici quando ma 
uito con gliufficiali del monce 

Lorenzo i fono in tanta extremitate 
Che non uifali mai capra ne gatto 
Ne fu mai tanto un cafolar dilfatto 
Senelmioibpra capo el dir notate 

Di quefto al calcola uenenformate 
Se leggier panni mi fanno ire adatto 
Et per nonmifmarrir albuoto al tatto 
1 ceno con le lucciole la fiate 

Più che Giouanni predico al difetto 
Et tal cogni (paruier di me nan moro 
Parendol mio mantello un logor certo 

Poco mi mancha a far filr ntio inchoro 
Ne lardo farei un collufcio aperto 
Pero che me rimafto apunto el Moro 
Te folo lauro adcro 
Tuo naturai pietà fie mia pefeina 
Non quella al pente uechio altra indom'na 

Si fon da gelatina 
Chilocerchaflì apunto il trouerrebe 
Chun granchio cha duo boche noi direbe 



; S . monftrando in lui edere 
inlieme molti concraru 



Piangendo rido & fofpirando godo 
Le tàticofe ripe a me ripofo 
Eftofanza fofpetto:&longelofo 
Et lieto fon.quando mi ftrugho 8£ rodo 

Tal hor rifpon do che chiamar non modo 
Timido uile.e fon fempre animefo 
Alegro mucidi fto fempre penfofo 
Liberta canto in uno ftretto nodo 

Lecipta mngniea tre le felue tbfcure 
Soletto fcmprc:8C fon acempagniato 
Et dichi più mi fugge ueggiol ui(o 

Poilèggo liete Ihore mie future 
HI uiuer bramotS: ducimi chio fio nato 
Con in inferno ghodo il Paradifo 

•S.a Lorézo de medici don che fece una 
mutata aquer cicto 8C trattegli male 

Bencino io mi ricordo di querceto 
Et qnel che noi becchamo la maetma 
Bocchon tu non ci defti fànza fpina 
Ignmdi catrioflfi funun greto 

Tien per te gliaiTìn non miuo ftracheto 
Tuie come la uignia del monina 
Nonchaltrore uifufcioccha la ialina 
Per fempre ti dicianm leua ti tappetto 

Tocchian dellaltre tue zenzauerare 
v^uegfi uccellili con luoua nel tochetto 
Ci paruon proprio amafticar granate 

Per uiicretione intendi un certo letta 

o lili 



■ 



Languille ui farebbon infreddate 
Acciughe in ingelatina per difpetto 

Sappi che ci fa detto 
Troctate fu:uoi non fapcte doue 
La Aia cafa e un manquando ui pioue 



♦S.a Lorenzo de medici quando 
mileuodafpechio 

I uegno come un frate di badia 
Ad te' Lorenzo mio tutto dinoto 
Per che tu mi foppanni un po quel boto 
Ondeatuoipiefoquel di geremia 

Non ti parro co» la befania 
Stu mi uorrai cauar di tanto loto 
Si ftudio ci porceIIano:& non ifchoto 
De rompi di tua man latafferia 

Stumilafciafliin arno en Cu le feche 
Harefti in uer più chun baleftro il torto 
Chiamo te più chel Soldan lameche 

Ncnuedi tu chi fo gialuiuoel morto 
Ne ttouerrei credenza in fra le trecche 
Cader pedi de trampoli uno fporto 

Etdiemi el fuo conforto 
Chi poflò far del mondo mafTeritia 
Perofo di rcctoroSC Ieghoritia 

♦S»a Lorenzo de medici tornando 
aliui come gli comando 
Non torno mai faeppolo o fparuierc 
Ad tecomeiitornael Bcllicione 
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Il 

Chcpouerpellcgriho:& non falcone 

Cha te fi boto già per non cadere 

Lorenzo i non mi pollo mantenere 
I fon come dicea fragiacopone 

EI mio mantello ne uer t< (limone 

Che torna in fa pon a torda 1 barbiere 
Pero mallegro affai della farfalla 

Et fonne fi douoto:8C fi leggiero 

Chi fio fanza notare nellacqua agalla 
E magi fo:fi ueghoun pane intero 

Ma lanimella arofto duna palla 

Non mi uorra ueder forfè più zero 

Ccnofcer tu faluero 

Ho men che don umcézo o fan Fràcefcho 

Etpiuchenfrefchatoio hoggi (lo frefcho 
I fon lòtto al tuo defcho 

Qua\ Magdalena:& duolmipiu Iaffanno 

Che della cclpa altrui poflfcgho il danno 

.S.per uno amico 2ndàdo inuilfa 

La noftra andata e proprio una nouella 

Da farne rìdere un chaneffì male 

Ma temo che non fappin le cichafe 

Chuna canzona e ne fàrebbon bella 
Baciato ho comparmio la campanella 

Dt quelle noftreimprefelànza fale 

Vn pacer coda poco:8C molto uale 

Diceftì forfè a me come il gone//a 
Bi noftrofa del magniolin piacere 



r 



Anafciccchapf tifata di fanello 
Mal uiti minforzerebbe nel bicchiere 
E fa tempre romore un chiauiftello 
Eldiauoldi iàccalaccio fta a uederc 
Che le campane rìen di San Rufrello 

1 farei Ter tondello 
Che rmfo Ce ne rida:& faccil pazo 
Le male nccti iuo lafciare al cazo 

Non ce più bel folazo 
Che giuochi far che piaccin a ognuno 
E qualfacconciardueichepain uno 



/Ufo 



♦S. notando 

Dice un prouerbio cognun de fapere 
Ingannato (àra cornei uillano 
Chi uole in herba mifurare et grano 
Chelleflèr el nimico del parere 

Et Iorio difle e He di molte pere 
Et fpeflo e molti fiori tornano in uano 
I feci conni bue quel fu fola no 
Etattinfidellacquactl paniere 

Ma il rcpo t quello che bui n giudicio rende 
Anche I amico lo bacio nel lorto 
Etcofi rungiardino laccio fi tende 

Larohe proov fle coilarender corto 
Tifarantriumphare bafla achintende 
I non credati mai rompete in porto 
Più che larchohai il torto 
Ma féibaachauolini qucftopluolo 
Chun dici fiapct te più cheuaiuolo 
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Parroci un rofigni'uolo 
Si comincio a cantare qualche bel cafo 
DirccochanJoil uero come thommafo 

, 7-Ojl 

♦S.a ueri capponi dicendo tu 
di calato anticho 
I Ieffi la tua cronicha allegnaia 
Douifono di cafaro molto anticho 
Et truouo el fuftinon hauere amiche 
Ma collcflèr ognun prefto fappaia 
Se col cembolo e Tempre in colotr.baia 
Chi e fc nullo ellegierequinonti dicho 
Ma Te chorrelfi ifchalzo loro chicho 
Chenuoui uccegli ruremo allucellaia 
Cecerone di quarefima (limato 
Col (ammodi cheuechiehaie bandiere 
Non crollerebbe un figlio di merchato 
Ognun ce conuertito in ilparuiere 
Et tale fa ordine come pi Iato 
Che Ile brache lauarmi hauea piacere 
Più tondo e chun tagliere 
Sun pouero conofeiuto effer fi crede 
Chaluaiuolo o Iamafcheraachil uede 
£1 Belinzon ti chiede 
(gualche aiuto o fauor non dilquittino 
E che fammi l'omiere dun tuo mulino 

.S.ad hermolao parlando la 
dea de la pace ad lui 
Dino hermolao nouo mcr chuno in tetra 



Chemouii monti con tuoi dola carmi 
Se ben con quegli ufafti confolarmi 
La quinta fpera m me gran dubio ferra 

Chel mimftro magior quiui di guerra 
Ritornandomi io in ciel uidi con larmi 
Romoregiar SCuilmentc fprezarmi 
Vnde i refìai com homo chel camin o erra 

Pero ritorno a te dolce texauro 
Che tu maturi la mia mente acerba 
Dicendo Marte ad me eltuo Ludouico 

Sempre mia arte ad loco & tempo Tei ba 
Per bendi Tuo nipote or tesmico 
Dunque hermolao corno fia el fecol d'auro 

;S.in laude cM Signor Ludouico 
quando mando gene dar me a furi 

E glie tempo aprir gliochi & parer cieche 
ht rrar la pietra 8C poiafconJer la mino 
Et far la gatta morta & ire pian piano 
Como fu far de parlane un po mecho 

Forlé che alcun ditalia elcaual grecho 
Fabricaua che cr mai fel terra in uano 
Et (oben chelpan fecoor parrà (trano 
A chi ha tnfli dt nti in boccha techo 

Le dui paci a tuo modo & poi lo flato 
Saluareal ferro:& techo lungheria 
Et con trucia & f »oia ira temperato 

Et genua ua a le rete tutta uia 
fcteazo inculo al baccio amiteraco 



Chel Moro hoggi e ditata el uer meflìa 

Se ben chetarli ria 
Viia briglia una f barra ami un baffone 
A chi non uol chel Morofia (olone 
A far concilinone 
Conaltri fiel fofpetto 8£ la paura 
Ec MiLui goderà che fa dcura 

*S. Ji baccio ughulini al Belinzone 

Belinzontumidai damirera'o 
Secondo che in fari i di punro c letto 
Taci ipedal che intendo el tuo fugetto 
Per amor diltri fol tho rifguardato 

Infmo a qui con uerfi i to lecato 
Ma or ti morderò fenzi fofpetto 
D i poi che di' dir mal pigli diletto 
A mal tuo grado fo mharai tentato 

Or taci del tefinoSC daretufa 
Li metafora tua la intendian bene 
Per che ueduto non habian medufà 

Di Chrifto el detto fo quel che contiene 
Etdcueuaia frir non farne feufa 
Q/iel che ce meglio or dir non fa partiene 

Ma ben dir ficonuiene 
Che per piacer con miei uerfiti feopo 
Er par/ian de le fabule def opo 

Rifpofta del Belinson af predicto Tonetto 
La miteraj'ntefe io et! Vtfcoatc 




US 



* 



DÉ8I 





Non di quella che menti hebe deità 
Ma quel che ha fempremai ueleno i petto 
In mala parte elben hainterpetrato 

Spedai ad me non uodriti impicato 
Mordi unedb cagnaccio mondo 6C netto 
Con Lorenzin ti detti del confetto 
Or de la fentio harrai corno hai cercato 

Tace tu prete mio fer lancia bufa 
Vccel di palla o moneta datene 
Dico quel che un bufàrdo dir non ufà 

Nonfenfco oue tufotto ale rene 
Al tuo meglio dC non e cofa confufa 
Che nel thefin non furon mai firene 

Già rane le bai ene 
Tornoron corno fai un monte un topo 
Dunque abracian Iitalico ctiopo 

tS.contra maldicitori 

Q uel che già ricordo Ierrore a piero 
Di che mtnalcha ancor diuenta roflò 
Tenne in ciance colui che ora fai greflb 
Per le man del mio Moro e no più gero 

Ma Te la inuidiafa tacere el uero 
Ala barba di chi in bocca ha tal oflò 
El Moro e maza a più dunalioiTo 
Tutto hermelino e ben fé un nome ha nero 

Vna fiepe alitahcho giardino 
FU fatto e nollo fanno e cianciatori 
Che fintendon più torto dun bon uino 

Quanti in parole fon bon dipintori 



In aria a di (ignare doltramarino 
Poi di foglie di fané dan colori 

Son diuentati morì 
Chi fàuoia atenJereal Tuo bene 
Etchifaeluzo bon fecho fcl tiene 

•S.c onera alcunché piadecchiauano 
certi beneficii con Monfignore 
Tanto penali a cuoceruifiil pane 
O Ieuarui de letto o aprir bocha 
Quanto lino Monfìgnor ha in fu la rocha 
Per far uoftre fperanze cieche & uane 
T ornate lupi in nelle uoftre tane 
Che per uentanni ancor fi tir n la rocha 
Di que fuoi benefìcii e uene tocha 
Solamente (èntirne le campane 
Verranno a uoi com aglebrei el meflì'a 
Q_ue benefìcii al culo uifaran buoni 
Che magi andari fon per altra ma 
Chi fi forni de pentole e fchidoni 
Non penfo prima el male che dio gliel dia 
Ma gratailì or le bolle in fu cogloni 

Tornon galli e caponi 
Le gambe el fegno eldeftroel uoltodice 
Che Monfìgnor ha fattola phenice 

Harete lemorice 
Dico a uoi che fere in ccromufici 
Chen grafìàuidel mal come cerufici 

• S ♦ al Signor Ludcuico 




>mbt2x 
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Laica inuentionc ci tuo fugftto oVgtiio 
In fare che gtoue tua nipote honort 
E flato un dolce frutto or de tuoi fiori 
Cofe belle e morale uideel tuomgegn/o 

Tal che terentio K plauto hanno or pregnio 
El cor dmuidiaa re Ci inferiori 
Mac uerfi miei non fon grati colori 
(^_ual meritaua el tuo dium difegnio 

Mj qualche fpirto ancor legiadrc 8Cncuo 
Suegliero forfè a farti ben più honore 
Nel gran triumpho de la tua inuentione 

Mi quei legendo pur dirai ui truouo 
Vna dolce affecticn dun frdtl core 
Delhumile ncftro feruo Bchnrone 

Sonetto della Iiberalitatedel Signore 

Belinzon chitha fatto quel mantelle^ 
Io gli rifpondo femelo un ftrtore 
Io dico chi tei dette el mio Signore 
Gratiofo benigno hent fio & bello 

E tal ttfte rre dice a dio fratello 
Si come a panni lpeiTofailì he nore 
Rifpondeteuoipannia tal tenore 
A. me non dice e non tifpondo a quello 

Quellarober taciuti diedi ftta 
Fu Giouan Galearo il ne fho bene 
Pero uo dir di lui come propheta 

Se Chnftoorfano& faluocel mantiene 
Secondo e fegni in lui del fuo pianeta 
Penti elerui Tuoi dir fi conuiene 
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i rt Cefi dnr lapattKue 

Lo flato Tempre Aa dato a Signoti 
E la roba fia poi deTeruitori 

, Sporta duno Tonetto molto fcioccho 
Credo ti dia più tedio leder matto 
Che non fa el Belinzon colla fua rima 
Douerefti ala feda andar imprima 
Che afarfonetti in uer tu non Te atto 
Non fò chi tu ti fia ma per un tratto 
Veggio un Tonetto che da farne ftima 
Al deitro intendi ben cofa fublima 
Minchioo guarda la gatta or fugi ratto 

. Inculo ti ficherai quel rauanello 
Stu uoimonftarda cercha alifpiciafi 
Bagianaccionauon doue e ilceruello 
Vnal tra uolta m etiti gli ochiali 
Chi non ti tolga o pecora lagnello 
Putaft.ro da peccati ueniali 

Tu molto ben infali 
I tuoi fonetti dC quefto e pur fi arano 
Che fai parer un dante fidriano 

Ralegrcfi Milano 
Cita famofa 8Cnafchi una cometa 
Di quello nouomacheron poeta 

Epigramma pref biteri Franile 
tanni ad Illuftriflimum Ludoui 
cum ducem Bari 
P anras magna pero fateor Ludoutcea 

v P' 
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Ad me fi fpecres iure negabis cp e m 
Magna decer magnos uaté pia dextra méte 

Subleuet:« uacuas nonfinat eflèpreces 
Terra boues « equos animali! gradia nutrie 

Vermicuf/s etiam non negat illa cibos 
Victum balenis:phocis:delphinibus:a:quor 

Pra:bcr: pifciculos non minus illud alic 
Antiaonus non fis igitur Ludouice perenti 

Mignus Alexander tumagiseflè uelis 

<ij/ 

Sonetto fatto per rraducriorie 
del precedete e pigramma 

Se un paruo magnie cofè a te richkde 
Confeflb benfeliguardi moltoabictto 
De iure negerami or qualche afpetto 
Ma el magno magne cofe alhom concede 

Ma fé in tua deftra Sforza pia ho fede 
Non far mie prece uacue dtfFetto 
Ciba e grandi animali in fuo ricetto 
Laterra8tauermiculi prouede 

Elgran mare e delphini & le balene 
Alberga ÒC ciba 8£ anco quei minori 
Pifciculi conferua 8C gli fouiene 

Tu Lodouico che hoggi el mondo honorì 
Non meifer ora antigonoe cornitene 
Sia Alexandro (tutto de miei fiori 

- f "L 

Cótra il potano fccretario del Referanod 
Non dir più intendo grecho eie bufia 
Chel grecho dimoltrufU hauer beuto 
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Qjiandomal pctinar furti ueduto 
hi giufto 8C fcrgli « dirgli uilania 

Non hi collora acuta anri patia 
Si che in fra faui el credito hai perduto 
Et fo di collo al Ducha or k caduto 
Fantafma archimia uan hom tutta uia 

guanto più tei perdona ci mio Signore 
Magior uergogna te che fa uendetta 
Co» motto che uiò in croce el Siluatorc 

Stu fe poeta el £ir con falpetta 
<^_uandote exaltael bon dmin furore 
Cofi qutfta gran machia ti fmetta 

Di brache & non bcretta 
Perlauenir fo ben ti farà fatto 
Per chele flato crefìmato matto 

♦S.moraliflì'mode la miferia 5C breui 
tate de la una humana 

y e SSf° «fel tempo efpetienza troppa 
laiche dimarauiglia hor midipingho 
Et dico un giorno par faluero mi ftringho 
Cheta dalfetta uetera allappoppa 

Volali noftro caual non pur galoppa 
Chepeniàndo dJcor lacrime attingilo 
Ma per dir brieue il noftro uiuer fingho 
Eilèr un caualchare con mcrte ingroppa 
E filmici alltftafrè armati 8C pronti 
Fortuna che fa f corta t ó martiri 
Etfentoaluechiodirepur nacqui birri 

P » 



Per il iufto 
fe intende 
Melerftepfi 
a no da ere 
mona duca 

Jcfectetario 
Io quale co 

J? Ruderi* 
•uaobuiado 
f certe ma 
«eie del pò 
eanodaeflò 
fu iniuriato 
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Faucle & fogni par che di fc centi 
Tutti fian merchatanti difofpiri 
Al ben far grauial mal pròmpti 8C Icgieri 
vS.morahlTimo 

Pellagoditempefte:un mar duflfanni 
E quefto mondo un campo feminato 
Di tributi di prunnanzie un prato 
Pien di laccioli di malicia c inganni 

Ben lo conobe quel che de cinque anni 
Cangio habito Iocouita SC (lato 
In uno afpro deferto 6C fé cibato 
Sol dherba daqua & una pelle i panni 

Et uoi miferi pur qui fefbgiatc 
In uarii modi & Tempre atuttelhorc 
Colè contra natura 8£ al ciel fate 

Cupidi di thefori S£ falfi honori 
lui ricordo fol che uoi peniate 
Che un uiuer di milli anni fon poche hore 

/fa 

Sextina de la morte del Signore Leone 

Spento ha or morte un dmo lume in terra 
El frutto acerbo colto in grembo a fiori 
Per ornar piul ciel dun tal theiauro 
Morto uiuo eLionnelnoftro albergo 
Che ci riduce in breue tempo in cenere 
Ma rinato ad leterno e per uirtute 

Non po già morte fpegner la uirtute 
El corpo fi mortai Tatto di terra 
Che ogni cola col tempo eifer dee cenere 
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Or cofi morte ua cogliendo e fiorì 
Conduccndoci tutti al trifto albergo 
Doue forzi non gioua o gran thefauro 
Piangefior di hon quel bel thefauro 
Che ci te morte ci qual:e la uirtute 
Che ben felice e quel che ne fa albergo 
Che ognaltra cofa che fi troua in terra 
A podio uenco cafea cornei fiori 
Cofi Ihumana gloria e turra cenere 
Pero pianger poilian fopral fùo cenere 
Infegnodi pietà che in cicl thefauro 
Et quel che glianni foi pofiede in fiori 
Smgegni tanto dacquiftar uirtute 
Che quando ren fcra il corpo ala terra 
Troui chi piangi poi fopral fuo albergo 
O Mifer ciecho OC Iacrimolo albergo 
Crudeta'nuida morte che di cenere 
Monftri quel che pur dianci uuTe in terra 
Pero faretio giouanni thefauro 
Di fama che faqmfta con uirtute 
Che fenzal frutto giouan pocho i fiori 
| Se da marina Fortuna a noi da fiori 
Morte la fera poi ci uole a albergo 
Dunque eftote parati con uirtute 
Che ognaltra cofa e umbra fumo e cenere 
Nonfe compera o unice per thelàuro 
La fama che non e cofa di terra 
Or fenterra lion dorme con fiori 
Non mor uirtute mai quel uer thefauro 
Sei ciecho albergo reda Ihuman cenere 

p Hi 



li 



^0 

.S.nelqualuna amata confbla lama» 
te fuo per la morte di lei 

Non pianger più ben chefìa fatta terra 
Che fon già netta del terrefte uelo 
E tuoi pianeti ££ fufpiri odo da cielo 
Et tati fanno ala mia pace guerra 

Sei camiti di uirtu per te non lì erra 
Qua fu mi riuedrai conaltro zelo 
Or fe per morte agliochi toi mi ciclo 
Baditi quel che la memoria ferra 

Rifpiarma le tue lacrime del core 
ChepermeuerfiiSC ferfcule per' quella 
Che forfè ancor uol darti al modo uencrc 

Mafe altra più di me ti parrà bella 
Ricordandoti alhor del noftro amore 
A piager prefto andrai fopra al mio cenere 

♦S.a Lorenzo de medici per la morte 
di Maeftro Antonio de gli organi 

Farete infieme o mufici lamento 
Sopra il ucftio immortale hoggi fepolto 
Morte fi fchufa Se dice i uelo tolto 
Per far più lieto il ciel col fuo concento 

O quanto lume fpenfe un picciol uento 
£1 di che fu dal human uelo fciolto 
Ma lieto fi parti contento molto 
Che morte oue uirtu non da fpauento 

Dorranfi quei che tardi larari nati 
Alleta di coftui:chen ciel fhonora 
Ne forfè il merito la gt nte antica 



Clona dunque e di nonpero fon gratf 
Che fi dira doppo Miilanni ancora 
Natura a quella asta fu pur amica 

Epitaph/o dellDuca Giouanne 
Galeaso primo Duca di Milano 

Qui dormon lcfàmofe& facre fpoglie 
Di Giouan Galeazo primo duce 
Che e di Vifconteanchor la prima luce 
Vnde ogni cxemplo di uircufi toglie 

O fortunato ùi lo oue facoglie 
Lalto ualcr di quel che inciel riluce 
Di cui lauita adir ciafcun conduce 
Chi (emina uirtu fama ricoglie 

O quanto ìnuida furti morte alhc ra 
Al ben ditalia qual per farfi fpoià 
tra felicemente a tanto nume 

Or Ludouico il fuo parente honora 
Dun bel fepulcro Si iìotu gloriola 
Vnde a fua fama e rinouar le piume 

*S»ala Ducheflade Milano cófolandofa 
de la morte dei fuo fratello don Fracefco 

No pianger più quel che fàtto immortale 
Ma più prelio con lui ringratia morte 
Son pochi ellecti a fi felice forte 
w>ipreltoufir del fuo career mortale 

Non chi più uiut al ciel più prefto fale 
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Anci al montarla fa glie poi pia forte 
Sei fenfo agli occhi tuoi lacrime ha porte 
Spefl"o fa parer ben quel che più male 

A te ingiuria no iia quel che or glie i grada 
Chel morir gli fu pace :el uiuer guerra 
Si cornea faui & buoni e morte folira 

La lungha uita al fin ci (traccia 6C fatia 
Se le tenere fpoglie ha pur la terra 
Lo (pfrto ha ne le brace in ciel 1 polita 

•S.a MeferBergont»o Botto apa 
rendogli la moglier Tua 

I Con colei che al mondo amafti tanto 
Perei legittimo noftro dolce amore 
Et per che tamo Si duolmi el tuo dolore 
Dal ciel or uengo a confblarti alquanto 

Con forti or te uedermi un diuo manto 
Baftandoel frutto del mio primo fiore 
ChefhifapeiTi elmio celefte honore . 
Non eflèr meco fol fare el tuo pianto 

Se parfe amara a te la mia partita 
A me dolce la truouo 8£ fol mi (piace 
El mondo:poflèdendo or miglior uita 

Pero penfa uoler quel che al ciel piace 
Oueiotafpfttoa ftar con teco in uita 
A polTeder leterna & uera pace 

Si de la morte del fido de Diada 
Piange Ferrara mia legiadra & bella 
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Et di lacrime amare or bagna el ucfto 
Da poi che amara morte hoggi me tolto 
Didiadaelfuo piero anci tuafìella 

Ma chi non piangerà fentt rido quella 
Tenera madre dir fopra el fejrolto 
FiglioI pm non ti uè gio Si ncn tafcolto 
Or filili io teco & con la tua Torcila 

Penfì chi ha pietà punto nel core 
Q^uado prima in fui letto in uer la madre 
Riuollè gliochi inda ftrema untione 

E fufpirando dille mio dolore 
E chi non uegio el mio tenero padre 
Che delle ad me la Tua benedicticne 

♦S. de la morte duna donn a 

Quel noflro antico Kgran perfetto amore 
A pianger teco mi conduce e inulta 
Penfando che per morte hora hai fmarita 
Colei che in citi fene porto lituo core 

Ma ne conforti in el cemun dolore 
Qjuella uirtu dun corfo di tua ujta 
Quando Fortuna die magior ferita 
E Tempre in porto in tratti con honore 

Or quello fia al comun colpo un unguento 
Suauiflìmo amico che nel cielo 
Cortei ti uede& gioue ama & afcolta 

Dille Iaflàto tha il bel nome el uelo 
E fpera in el gran di quello contento 
Per Tempre riuederla unaltra uolta 



:S.de la morte de la Ducheflà 

de Calabria 
Piangi partenope piange el tuo fole 
Chehoggi halaiiàto in tenebre la terra 
Piange Ipol.ta tua che in ciel li (erra 
Oue del uiuer Tuo cor fructi uole 
Morte del pianto tuo lì feufa 8c duole 
Dicendo il ciel a te fa quella guerra 
Pero che larcho mio lui fol diferra 
Et non fono com altri creder fuolc 
Dilperanza Itnferno e pi<n per lei 
Che in grana e tanto fatta al Re dil ciclo 
Che da ibi prugni feenderpo falute 
Ma pien dinuidia e il regno de li dei 
Che gii ue dilli a!ei tanta uirtute 
Che più di ior ncnhabiaagliochiilueìo 

.S. per la morte del dVuo Aluifé 
di pulci Fiorentino 
Chi cerchafli hcggi ben da lorizonte 
A dout- c 1 mondo a ciecha per loccaio 
Ue le freJe umbre a doue feorfe il cafo 
Dtl troppo ardito 8C mifero phetcnte 
Nelun ucutra mai ce n lieta fronte 
Ne che di pianger penli c lTer rimafo 
Poi che morte alle fucre di parnafo 
Tolto ha lor ce Ice alumno al (acro monte 
Pero piangete o ut rginc deucte 
Cel uoltro apo'lo poi che quella rompe 
Che eiphco già heuro pe regni cftigi 
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Voi che eri a quefti tempio pur coloni 
Sendo hor caduto in uoi dormin le pompe 
Infinchelciel ad uoi renda luigi 

♦S.per la morte dun falcone peregri 
no del Duca de Milano 

Qui morto uiue Ce morire non fuole 
tatua nel mondo di uirtu Ihcnore 
Vn peregrfn che ufaua per ualore 
Com aquila uolare infinoalfole 

Dogni clima del mondo ha le parole 
Di Giouan Galeazo a lui Signore 
Sare tornato: or per moftragli amore 
Eterno in uerfi da poeti el uole 

Sua morte e pace de la lungha guerra 
Dogni animale uefticode le piume 
Che d'euri da lui maifeppondoue 

Ritrouauano e pefei al fondo al fiume 
£ gran uenti foraua e moilè giouc 
A ueder nouo fulgore ala terra 
/3*f 

.S.moraJe exhorrando ciafeun a uo 
kre quel che ii ciel uole 

Quanto fe bene colui che rutto reeee 
che quello huomfuflì fragile 8C mortale 
Onde poi conof uto fi eilèr frale 
P<u in quefta uita el (uo uiuer correge 

O che nauu a ei ciel uoglin per legge 



O fia ncflro leror par naturale 

Chtl più de gli anni noftrihabin del male 

Anzi par tutti ad chi mifura dC legge 

Or con uoftraprudentia affai ue exhorto 
Che al meno in uoi da lanimo felice 
Che far lo può chi uole quel chel del ucle 

Manonfapeteuoichela phenice 
Per rifarfi più bella mai lì duole 
Nel foco ardendo:orcofì uoi conforto 

Sonetto eflfcndo ìl Duca inférmo 
fupplicando a noftra Donna che 
fi degni liberarlo 

Vergine eleta dal fuperno chioftro 
Vergine facra immaculata & pura 
O uero fondamento oue fi mura 
Ogni rimedio qui del peccar noftro 
A te il pianro el dolore dtl Duca e moflro 
Chequafielfolndcieldi doglia ifc ura 
Sendo crTefo ogni ben de la natura 
Fate uoti o mortali or del ben uoftro 
Aue maria odognigratia piena 
Per quel dilecto tuo bel parto fancto 
A Giouin Gileazoor fia pietofà 
Ponfinealmalechedefuoi ferui pena 
Vedi (he. bigna el b<l uolto di pianto 
Et mtefperandoaflitto giace 8C pofa 
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Jtlla morte duna donna 



Pallide e fcure inferiate e fmorte 
Veggio le lubia già che dolor miei 
Soleuan confclareo Cacti idei 
Gloria e di uoi per fi dolce conforte 

Natura e fati elciel Fortuna errorte 
Volutto hanno cxaltare tanto ecftei 
Che potenza non han gli fpiriti rei 
Conducer quefbdiua ala lor corte 

Scurato hai irrite elfo! di quel beluolto 
Che fu de notòri paili deduce Si feorta 
Or col piato el mio duolo medico Si armo 

In jida morte el fiore acerbo hai colto 
Sei fecolo piange lei che uiua morta 
Del fuo bel ueio hereda un freddo marmo 

•S.i nome dellachademia del bolognefe 
a Lorenzo de medici quando fu.ilcafo 

VedoMi trilli lacrimofa & meda 
Noftra academia fi lamenta Si duole 
Ripenfando a tuoi ueifi & le parole 
Di che Tempre fa belIa.K tanto honefla 

Doue (cn !achoglienze:8C la tua fefta 
Tutto perefemo in ungirar di fole 
Onde le rnufé paurofe Si fole 
Ingrembo alacrimar mi tanno defta 

Vien dunque a confclarle mie (òrclle 
Poi che naturate lha fatte amiche 
Che ben fi ride un giorro:& mille piagnie 

Cofi potrai dir Icnuoi fufti belle 
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Hor non piangete più le mie fatiche 
Per che fcoituna a buon tende fuo ragnic 

;S.moralifì?mo ricordadola morte 5C 
dimollrando quanto lhom Ce inganna 

O glorie uanc del humane pompe 
Voftra burbanza quanto poco dura 
Inftabile e uolubi 1 per natura 
Qjiàcel cielchuopreeltépoal fincorópe 

Lhumana plebe aflieta fi dirompe 
In cerchar pace e pur trucua paura 
Sofpetti dubbu incendi o moi te feura 
Che nunpunto dtuide fpeza 8£ rompe 

Abracciatori difogni nebbia ouento 
Voftre opere & iperanze fon dipinte 
Dinanzi a chi ghafhgha 8£ premia altroue 

Sofpiri in colio ÒC noie afianchi cinte 
Habian uiuendo hor morte ui ramento 
Che no fapìamo il quando ol cerne oldoue 

Ola 

«S. per la morte di Madona 
Lucrctia di Lorenzo 
Ardita inexcrabile&fuperba 
Morte deterna in tàmia hoggi/è reda 
Dice naturaxancor non par chil creda 
Che lera alquanto al mio bel cefto acerba 
Vedouj e flora difiorctti 8C dheiba 
Poi che me i te pompola e di tal preda 
Chi (àia quel chalaciimar non ceda 



Se dcllopre fua memoria ferini* 
Sopra al richo fepolchro e le freddeoflà 

Piangi proph ma turba in uefte negra 

Lucretia porta in ultimo filentio 
Mifera età dogni baldanza feofla 

Hor puoi ben dir chi mi teneua allegra 

Gulla in ciel dolce il noftio amato afiìétjo 

♦S.in laude dun caualodel Duca de 
Milano chiamato el Bataglia 

O famoiò batagtia o gran melampo 
Bucefalo che fcuoti el pautmenro 
Che un folgore fe ,pprio un fiume un uéto 
Da romper folo urtando ogni gran capo 

Tu nel corfo ueloce accendi un lampo 
Cheplutontriema e infiemeogni eleméto 
Ciafchun fartbedeI,pprio fàgueunguéto 
Ptr dar rimedio al tuo famofo fcampo 

O feroce Lione o drago humile 
Lultimo el primo le fotto la luna 
Per fama per uirtu pregio 8C honore 

Ben fa inuidiofa e ingrata la Fortuna 
Che fa miniftra al colpo baffo e humile 
Per turbar forfè al ncftroDuca licore 

» 

.S.duno cauallo 
Signor fia msladetto Io fpagnolo 
Che forfi ìfcorto e ma per un babicne 
Hjuerme dato un certo carretone 



Che par de la pegrma il filo figliolo 
Per nulla inori andrei con queflo folo 
Per che di cani e lupi lo (tallone 
E proprio calamita o Belinzone 
E fene ride el uifode fagiolo 
Par proprio a laudar che giochi a fchachi 
E pero farà bon per una rccha 
Più uago che la uolpe e de le machi 
Ha pur una uirtu che ha bona bocha 
Per confumarmi:e per che meglio infachi 
Adogni paflb el fa la mazacrocha 

Di cerbi lacrfiocha 
A lodor del leardo anci mofeato 
Euolchead ogni fancto io fiauotato 

Da lui faro fegnato 
Come idcdecimiiiain tribù iuda 
Ma non di bene a me che denti muda 

m 

•S» duuo caualo 
Signor per quefta grafia a te foluegno 
Che tu dia quelcauallo al Belinzone 
Ma non fia quel che già fece f inone 
Che entrando in troia fai chel fu di legno 
Fa chel non faci adme di piouer fegno 
Che bah nando me faci pedone 
Da medico el uorrei non dal tincone 
Crvo ne feendefli fpcflo con ifdt gno 
Non tei chiegio da fpofao da carretta 
Damel come tu uoi che quel bon da 
Sci fuflebai di lupi una emetta 



Sci fuflé quel che caualco e! mefia 
Quel pel gigante el Belinzon lafpetta 
Lanciar a pie mi par gran malatia 

Sopra tutto chelfia 
Ua mangiar pocho £ fa dolce ala mano 
Checaluacarlo Tappi un Venetiano 

*rl4> 

c . ;S.dun cauallo 

Signor IenTe non potrai tenere 
Si tidilcriuo un tnftomio cauallo 
Vero e che mai un pie non mete in fallo 
Ma tutti quatro fi perfuo piacere 
Et non fa tanti inchini un camarere 
Et alofprone ha fempre uecchio el callo 
A la biada pm fiero el par chun gallo 
Efel ua a concio a concio da cadere 
Da fàticha un cauallo iti uodare 
Mi diflè quello che me Ihauea uenduto 
Ma non inteli el logicho parlare 
Et diflèel uero che quando e glie caduto 
Con gran fàticha uinti el fan rizare 
Le gallece ha ciafeun che la ueduto 
Scnerefti el liuto 
AI uentreror fu faccian una lanterna 
Cuna panciera egli hanuna lucerna 

•S.dun cauallo 
Non mi dar quel cauallo di poefia 
Ne fìa di Sancto Stephano deuoto 
So che mintendi certiamici noto 



Che fan di ior promette tragedia 
Non mi darqml checaualcoel menta 
Che far mi facci qualche ftranio uoto 
Cheparaacaualcare proprio un tremoto 
NonfaciaSancto Anton la ciurmerla 
Et ti ricordo chio non Co notare 
Che fcl uolelTe in qualche fiume bere 
Che non mi faccia la credenza fare 
Inonfon giona intendi nel tacete 
Da roccha o da mulino non mei dare 
Neanchefiadaguochi baleftriere 

Mi farai gran piacere 
Stu nel dai che non para una lanterna 
Ne com un ebro fuor de la tauerna 
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,S. al conte Borella 

Conte Borella miogtato OC humano 
Setuitc dun cauallo el Belinzone 
Che quando el folte pur un bel ronzone 
Pur che mi porti un po fino a Milano 

LifFicio delcorrier non mi parfano 
Ma fi del cauahro al patagone 
So che mintcndi ben per diferetione 
Che altt imenti alo amico non lafpiano 

Sei filile pur buon uento pelnauile 
O quel che balaam fece cadere 
Diroqutfta chinea mi par gentile 

Tu intendi quel che bonnelo fchachiere 
E fegliandradelorator fotile 
Del Duca di ferrata e mlu apiacete 



Ma tion mi par cfouere 
Seda mulm tei dileggio opur da frati 
Che bon tu non mei dia per ìftropiati 

.S.dun cauailo 
Sonetto ua ricorda quel cauailo 
A Ludouico e torna colluliuo 
Edi come in fua camerati fermo 
Perelfer del ucrchiar come criftalio 
Dietel pur come uole in fuor che giallo 
Ma non dipinto intendi chil uo m'uo 
Ini ino a hor non Iho buon ne catiuo 
E cogli fproni in pie fon come el gallo 
Sefuiìi polifèmo o baleftriere 
Dunochiodale folTe andrò difeofto 
Pernonuoler pigliare ranochi&bcre 
Nonfial caual di Franciarun bel tantcfto 
Qjie corti fon lunghe dafparuiere 
Doueglihomin figiron etm arofto 

♦S.al Signor Marchefe dun cauailo 
me dede a Vcghcra 

Sona cauailo in fìi nun caretcne 
Che da lupi defender ncn Io pollò 
A ogni palio il me mina addio 
Che fchapuzar fa ben in un canone 

Vn theforo uarria fendo falchone 
Poi cht l cafcha fi b?n in ogni fello 
Altro non ha le non la pc Ile & lclfo 
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Non causilo da faction: da disfattone 
Da faticha fu ditto e boti cauallo 
EtdùTe el uer che quando eglie cafehato 
Hanno faricha uinti da rizallo 
Ma duna altra uirtufon ingannato 
Chil me die difle un pie non mere infello 
Ma ben con tutti quatro e gli ha fallato 

Poi fa lo fpirirato 
Sei uede pur un uxelm uolare 
Con le bombarde nel faretti andare 

Che non mhabi aportare 
A genoa per dio nho gran paura 
Che non mi porti in qualche fcpultura 

•S* dun cauallo 

Intendo Monfìgnoruenimeteco 
Si fùfli ben con una gamba agruccia 
Andar parami in bucintoro encuccia 
E la chiocola (are calnidio feco 

Efìnonpoflb far cantare un ceco 
E quel chio in fu lofio foto la buccia 
Verro cornei fardello o la bertuccia 
E ftu mi dai il cauallo non fia quel greco 

Se quel di Balaam poteffi hauere 
E mi parrebbe una chinea fi bella 
Chi canterei il tedeo per mifercre 

Seguirotti come que tre la (Iella 
Stu mi fai caualero c non coriere 
Tuntendi ci fondiquefta ceremella 
Si non pollo ire in iella 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.ó.7.50 



Dcflèr contento il tuo Cerno tauife 
Con uno andrò in (cambio di ualife 

;S.andadocon Monfignor diMantua 
come hauea prometto 

Acio che de la fede i non ti manchi 
Dreto ri fon corno Mathco uenuto 
Conunuechto rozon che fu ueduto 
La carretta tirar ihfin pc bianchi 

I mileuaiftamani anchio con aranchi 
Conqueftomio cau^lfi mal paffuto 
Che lupi tutti el conofeerno al fiuto 
E noi farebon ire dui fpeti a fianchi 

E glie del fancto dhoggi ti deuoto 
Che Tempre ingenochiofi a ognipaflò 
Tal che ma fato far già più duri uoto 

E tèmpre trae duine e non mai laffb 
Quanio io Io trarrò come galcoto 
E pero fo che a un qualche ftremo pafìò 

Ducelacciun frachaflb 
Verrano Monfignor per formi quello 
E forfi a uoi torrebon il capello 

Che romulo el fratello 
Già cavalcando dui lor roson uechi 
Gafcunde gli auoltor uidi aparecfu 

S» dun cauatio 
Signor Francefco (t non fbn uenuto 
Si pretto a uifitartial tuo palazo 



Cagioti ne flato un certo caual paz« 
Chen uentotanni me fece canuto 

Più duna uolta adoflb me caduto 
Et fendo cauagherfrtto ragazo 
Et dican drietohaueuoun populazo 
Tanto chiero uncanatier tenuto 

Co coibachion faceno la emetta 
Vegendonc per laria tanti intorno 
Chi dulìe mi torrano la bererta 

Et fu per farmi arofto el primo giorno 
Ma mi giouo la zucha un pocho iftrt ra 
Chentraruolea com unatorta inforno 
Mi uo Sforzar col corno 
Q^uàdo i penfo cun fiume hebbi apaflàre 
Eprouobencomiofape notare 

Non fi potre pagare 
Signor per uccellare ale bouinc 
E glie da far dagofto gelatine 



.S.a Lorenzo de medici dun cauallo 
in predo e poi rimandandogli il caual 
lo gli fece quefto 
I ti rimando il tuo carré rton baio 
Anzi proprio (biadato e dabollèna 
I pareuo in fu qnefta tua balena 
Vna mataffà infunun archolaio 
Lafeftafupaflàndoidal rcuno 
Che laria dicornacchie fu fi piena 
Chireftai al buioellafpectauon cena 
Vcggendo apparechiato ogni uagliaio 



Vota uedere fe gliera in tutto idonio 
Per dargli bere entra nuncerto Iago 
E paruc che ucdeiìì Sanerò Anronio 
ì t? .S.dun cauallo 
Per dirti prima chi caualco apifa 
Con un certo cauallo bolfo sbalzano 
Chauedertni ui fu col catelano 
Caton neichoppierebbe delle rifa 
C^jieito baione agliocchi e a tal gmfa 
^tmbel dalle cornacchie ramo Urano 
Chellandare allegniaia glie montalbano 
Er ogni fallò cozampont ichifa 
Noi farebbon crollare glifpiedi a fianchi 
M il catelano mida più pafTione 
Che par chi uada proprio a pigliar gr acni 
Sena de frefchobaldiel ghonphalone 
Fa chi non refti neri mio de bianchi 
Si trouuilìel piouanodun bon rargone 

1 mangio del cappone 
In quefto male per che e mufi guarire 
Chun ouo fon portato a benedire 
3"2 9- ,S. dun cauallo 
£ mincrefee di me che fon tale 
t^_ual fi contitene al tuo ingegno forile 
Cogm antico & moderno egregio fòle 
Ballò farebbe al uol de le rue ale 
Honor gloria iplendore eilentiale 
Cha lumi ognintelletto fii cor gentile 
Riceueme brn chioiiaba(Toe uile 
l uegno anelila al tuo trono immortale 
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De dami quel che caualco el mefia 
Colla muletta falcrohaucr non poflb 
Che nun fiume gittomi a Marcherà 

E di qua da Cremona poi nun foflo 
Tal che lamento fe di gremia 
Se non purdrieto ate mi uedrai modo 

Colla cucina adoflo 
Come giufépo eldidcl corpus Domini 
Che parealegacuzole quel aglihomini 

•S.duna hoftaria 

Quefto Signor tifò in una hoftaria 
Anzi mi par più predo uno fpedale 
E le la penicenria al naturale 
E lhoftiero e f rat ci de la paria 

El pan merce la barba tutta uia 
Vn uin che a non ne ber non po far male 
Ma el pegio e de la cafa fatta agaie 
Chel paraletico proprio par che fia 

La ti parebbe un bel fico maturo 
Crepata e feflàe ftanzadaronocht 
E per pietà ne lacrima ogni muro 

Se uoi che duna camera io ri tochi 
Elle da quei che ftudiannel futuro 
Cheltecto mi par argo da cento ochi 
Col capo infra genochi 
Mi ftotchio par proprio uno fpinoio 
Che daltro che de mogli i fon gelofo 



♦S.duna cafa 



Ncnfo quel che fi frapon damphione 
Che riandò la Tua cetra ben fonare 
Facea le pietre in fui muro faltare 
Quello già non rierte al Beltrame 

Se forti hoggi e parebbe el bel minchione 
Se crederti di luon uoler pagare 
Se non uolertè di Tua man murare 
Portar calcina 5C ancor far (abione 

Vn di prouai con uerfi& conlacerra 
Suona 8£ nfuoua & fa pur dolci canti 
Non uidi Pero mai mouerfì pietra 

Laftro giorno fonando con contanti 
Trouai come tal gratia hoggi (impetra 
I ditti or quelli fono i uen incanti 

Sei cieletuti e (aneti 
Lo diceffm per certo noi fiam chiarì 
Chel non fi può murar fenza dinari 

♦S.domandando un Iogtamen 
toalBarcelIo 

Stu (è cortefe o dolce mio Barcello 
Prouedi al Belinzon de Iogiamenro 
Dun Ietto che non fia a (bruì drento 
Come (la ne la rete el figatello 

E non mi far ftar come uno ucello 
Nuna camera agabbia iti ramento 
Come di (late e ben il frefcho uento 
Pero non mi trattare da faccardello 

Sei te auanzartè qualche (codellino 
Dalo a me no di quegli che ti da il Ducha 
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PiVn di fauore tei chiede il Fiorentino 
Sta mi tien lanimal di Sanerò Lucha 
Rifpondo e non Imbotta chiaro il uiuo 
Ma il tempo par che chiaro lo conducha 

Non qualche ftrana bucha 
Mi dar che per difcreto pure ti predico 
Con qualche ricco prete o magno medico 

.S.duna triTta cafa quale habitaua 

Vna cafa frappatta u(ò habicare 
Che a fàrui pure uno (temuto drento 
Direfh alhora un gran tremotto i fento 
Si forte per una bora ufa tremare 

Ogni uoltache uintro imoafegnare 
E porto fempre allato del unguento 
La triema cerno foglia ad ogni uento 
Che doue nacque Chrifto e meglio (lare 

Dape e donegli cafa ufa parere 
Alla fpagnolaanchara un bei giupone 
Con quatro raue fi fare cadere 

El recto aperto par proprio un mellone 
Quando epiouutounpalco e da temere 
Che mi par porre i pie fu nun cannone 
Habbi compaflior.c 
La prcmrfla calcina or fa che habia 
Che muri 8c poffi ufeir di quefta gabia 

El Belinzon arrabia 
Con rattneon fenzal ma Voti dire 
Chi ufo con la mafehera dormire 
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•S.al Signor Marchefe chiedendogli 
predi & calcini 
M irchefe ouidio ho Ietto per piacere 
Ouee più duna Tua tranfmutatione 
Dice diuento ceruo uno atteonc 
Et come apolo diuento fparuiere 
Ma tu potrt Ih ben t'armi uedere 
In calcina tornar capra o capone 
Q_ueftopiu piacerebbe al Bellmzone 
Sareftì più che ouidio al mio parere 
Se la dea delle uergin mi uoi dare 
In cala ho cuore che fàramiraculo 
Per che di prede la farà tornare 
Stu mi uedelh in uno certo h*bitacufo 
Di retti el Bcllizonun fancto pare 
Poi che allogiato eglie nun tabernaculo 
Per leuar ogni obftaculo 
Allinte llecto fai non mintendelli 
Vorrei calcina o pietre cu mi dilli 
1 lt> 

:S.di Bernardo Bel! in-' a ^ efl[ f 
Gianpiero da gon~> a j? crla ™ la 
tiadiMeflerF^ ,cerco h ]moìdel 
Signor Iv^chefe di Mantua 

Leggiadro f lrt0 ^ c,e ^ tempre fidato 
I„ cu ; nicura efuoi lècreti infonde 
H fefiècto al parere Ci corrifponde 
Che per te il fecol fi po dir beato 

Maqualcafó oFcrcunainuidiaofato 



mi" ' 




Nel fuo male hogc^elnoflro bene afodìe 
Q.ual colpa ha qllc chicme crefpe c bi ode 
A dun pallore el del fereno ambrato 

Fot (è le parche rigide e fupt r be 
Penfon del diuo erano hauer la fpogfia 
Per porne il mondo ingran mi feria e lulio 

Prima del uerde uedoue fien Icrbe 
Che auara morte el fiore acei bo coìglia 
Che per efpena fei ba un dolce fruito 

Sonetto di Mifèr Gianpiero da gonza 
ga per rifpofta a Bernardo Bellironi 
del precedente Tonetto e per le mddefi 
me confonanze „ „ 

Facundifim a Tingra ingegno ornato 
Diua rrufà cognalrra hoggi confonde 
Chechicercaflìal mar tutte le Iponde 

j Vii fimil Belhnzon faria trouato 

^pjna inuida certo e non peccato 

. , ur V Ihorefue liete a noi gioconde 
Mailaeiv & r- i j 

V-ded. M^Tr ^ ^ 

w " u * ne fofpir turbato 

L p P 7 hcu ? I,cn ^- le biade acerbe 
Perfar pi uI,etoildel^ noftrad ha 

Da non tenerne mai più >iu^ afc * rto 

Ma non mai più per noi fi fentin Ur bc 

E non fi t ruoui mai ramo con folgia 

Chi perda il mio Fracefco il mio ben tutto 
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Elegia funebre per la morte delreue 
rendiiluno Monfignor Chardinale di 
mantui fatta per me Bernardo Btlli 
zon Fiorentino Al mio lllnftnflimo 
Signor Federico 

Piangi el tuo ftremo danno o bilia eiperia 
Piangi Roma tu piangi o iàcraealma 
la tua mina e taluna rniferia 

Piangete il uoftro male non la Tuo palma 
Che riporta nel ciel onde già uenne 
Per torre al mondo ogni fua grauc Glma 

Lingratae per lui lietha chel foftenne 
Inuidia terra cel nafconde e toglie 
Mal ciel dellopre fiic già fatte penne 

Che laflìi uol j e lui lieto ti lcioglie 
Dal fatichofo incarcho al uulgo charo 
Onde fi uolge alle fue nude fpoglie 

£ dice or me palefe e fon ben chiaro 
Chen quefta altezza al cicco uiuer baffc 
Ogni fuo dolce qui fappruoua anr»° 

Fu ben allui il morire un dolce ir* 1 * 0 
Cheimentreuiflealm5do agnati P«*me 
Prima chefatiodel bf-rarfulaflb 

Perduto abbian deg* 11 b uon fructoil Teme 
Lui delpiant^ortalefigodc egalde 
Chel ciel inonora e giù labiflo ìlterne 

Piaccionglibcnle ucre eterne laulde 
Chel fecol porge el tempo nonloblia 
Veggiendo chomel ciel tutto ne plaulde 

Vide racchel incompagnia con lia 




■ 
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Venir con magno exercitocelefte 

Et di le far qual paulo o de ha 

O benfatte accoglienze aire & honefte 

Da lalme che or Iaflu fon più contente 

Che quefto in ciel noue dolcezze a delie 

Parato Ce da quella ciecha geme 

D/cieno e lui nel Tuo fórno contento 

Dauer uoluto più uiuer fi pente 

Veni crearor fpiricus concento 

Scntian fra quel angeliche carde 

Or lunge hor predo come uoce al uento 

Allor come infra nube appare il fole 

O lume challo fchuro altrui conforti 

Per piacere a colui cogni bf n uc le 

Come chi roma da rumici morti 

E parenti (abbracion coli pierro 

Diflè o faluo figliuol da camin torti 

Atte concedè il ciel ce rpo di uetro 

Hia feorger quefto ben ti fe rren uelo 

^è^tiadi qua (uper tenempetro 
Itafpecfbau, benmaf5que , yr]o 

Che! tempo^r trjftufo al n-ódoinbTàVha 
MaIfommoc.iu, r i Ipgho de ua , Q 
Da quella una lacrima e ftancha 
^Ji colfe acerbo fior infar ^ J f ruclo 
Ujallap.ce del mondo al f« 0 ] manch 3 
Perduro ha brn iJ mondo il frobrn tutto 
Ma rardiinel fuo ,:no il Tuo brn urdc 
Come chi molle ir mar Diange lafctut' -> 
O come ciafchun fan dod Ben^icn uede 



* 

> 
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Ma colta carne inférma exalca e loda 
La fanitarche fpeflb indarno chiede 

E pero figliuol mio fa che te goda 
Che giunto a il premio dognitua fatica 
Echi li legha qui mai più lifnoda 

Fa motto a Beatrice a quella amica 
Che uien con quatro tue forelle donne 
E tacendo innel uolto par che dica 

O palladio del citi non delionne 
O dolci fimo miofìdele amico 
Che fe falito al monte di iionne 

Spechiati inchi purgo Ierror del ficho 
Euedrai ce me e lieto e quanto e doue 
EI tuo famofo Padre Ludoufco 

Allora come a fuo mira librale fi moue 
Subita dulia corda e dalla noce 
Al padre corfe chera intento agioue 

E come uccel collalie aperte incroce 
Prefe fpendiio uolo al dolce padre 
Ma la leticia attui fpenfc la uoce 

Corfe la carafua diledta madre 
Chera con Magdelena e Marta e anna 
Nelle contcmplanon che fon le fquadre 

A chi mifura il ciel fe non fi inganna 
Intorno eron beati attenti come 
Ftiron proprio e paftori (èntendo ofanna 

Come fta Federico acuì le fome 
Lafciai del belìo ftatc in mezzo lacque 
Che della figlia di X' rrcfia ^ nome 

Q_uelfructo disndl jr afeofo giacque 




Si giudo al grado tuo Cuccette e regna 
Che non manchodi te fi loda e piacque 
Tanto collopre del ben far renfegna 
Giouan Francefco ancor Ridolfo e poi 
Ludouico 1/ minore ne n mancho regna 
£ ben natalma che fie giù fra noi 
Cun h atei delle mule il fe natura 
Eccho Bai bara mia madre di uói 
Chela fama dognaltra adombra e (cura 
Vedi con lei la gemma Margherita 
Che pel fuo Federico ognor proema 
Chel fuo fpofo dilecìo accio lanuita 
Tutr contenti flarpoflòn ma trifti 
O padre e fon di mia lieta partita 
Lafciando ioloffaallor che tu ueftiftì 
Temperi il noftro bene illor merore 
Che ti penfon tornato onde uenifti 
Chun umere di mille anni fon pochore 
Vfebio hor come fta quel chegleleflè 
Da fuoi primi anni giudicar pel fiore 
Q_uel buon frutto chel ciel per lui conceflè 
Vn mecenate padre e con ottauio 
Humanita uirtu fede fon defìTe 
Le chiaui che glia inmandel fuo conclamo 
Lanuidia chaflài nuoce mailofFende 
Chun fegno in Federico e ben di fauio 
Dimi fìghuol intaliaor chefattende 
Ha fuoco e morte e par fecondo ipianti 
Tul fai fuggite o qui trabacche e tende 
E fuperbi antenori nuoui elephanti 
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Scotrron come pirati per Italia 
Per ifpofarla c Col con diamanti 

Purea mudar comincion già nellal/a 
Per fallite de lperia e de fuoi regi 
Che lamon come madre dona e bufa 

El bichalrla coronaci fegno:e fregi 
Di taiia inmanlha Federico noftro 
E par ben che per lui fiddorni e pregi 

Ma nel fuo bel terren che fu già uoftro 
In placida quiete in dolce fonno 
Lo Jeftoron che! fuoco allacqua ichioftro 

Nondenoefauifar fempre quel ponno 
Che chi tribula altrui fe non ripofa 
Mal tutto al fin corregr'e ìlfommo donno 

E per che infra le fpùififtala rofa 
Spedò la man ritomn indricto punta 
Chen giuftamente offendere e gran cofa 

Ma tu anima electa alcidaflunta 
Che fedel noftro pianto hoggi contenta 
Non fia dal tempo tua fama defunta 

Si come la phenice farguinenta 
Di ferinafcercofiuecchia fama 
Sempte perfuoualoreuiua diuenta 

O di Mantua tua che ognor ri chiama 
Odi il c/amore dantenerirne e marmi 
E come il uoltoallacrime richama 
Francefco facro hor fa che non nfpiarmi 
E prieghi or coftaflu pel dolce fpofo 

Della patria tua che honora larmi 
Chelultima fperansa edelripofò 
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Per quella carità pel dolce affanna 
Chauefti aquel paefe Iacrimofo 

Chera fi preflò allultimo fuo danno 
Priega or p^r quella chen fu lacque tebre 
Che per fuo ben tamaua al (aneto fcanno 

Orchol pianto conuien che ti celebre 
Dorma in noi Iarmonia o ciel al quanto 
Allmmenfa meftitia al gran funebre 

Al dolore chal morir non tia già tanto 
Che bilógnaltro or cha pietà ui muoui 
Chelnoftro eterno e miferabil pianto 

Tu natura chendarnoaffàr ti pruoui 
Fra mille e mille ieculi un tal uiro 
Sdegnati or fi chun fimil più fi truoui 

Sua morte al fecol doggi e un martiro 
Ma certi fiano cognhuman certo e dubrà 
Poi che fe fpento un fol conun fofpiro 

Era per eloto aliai tela infulfubbio 
Speranza della Tua dolce famiglia 
Che refta affare di lacrime un danubbio 

Or fon qual di lathona e poi la fi glia 
(Quando ha ti perdute ! fol tal lon coftoro 
Oqual ciecho con cieco fi configlia 

Non (peri el mondo or più Ieta delloro 
Poi chen terra e caduto il noftro tempio 
Ma (blo obliuion pianto e martoro 

Strema miferia e uiuer cieco e empio 
Che piacierc e nel mondo a tanto infèrno 
Moftra cere or fegnoal mondo eflèmpio 

In far digiuno il tuo lènoin eterno 



Et tu flora che! mondo tanto honori 
Noi ucftir mai piudaltro or che du uerno 
Lafciando indie (pine dormirti i fiori 
Et noi monti fupetbio felueo petre 
Piera ui muoua a fonerai dolori 
Come già ui motufti allalcrui cetre 
Phylomena non ria piun uerdi fieri 
Elle fredde fpelonchc obfcure e tetre 
Saran teatri amolti anzi reame 
Le quercie che douien fudare il rrcle 
Stiliono ailentio orchi (ara che lami 
E la uigna diddio già piangel fiele 
Di che il mondo conuien Tempre fi paica 
O pietofa allui morte a noi crudele 
Si come un fior da rami atterra calca 
Di potè il Aio bel uel la riccha toma 
Onde {mortale conuien coggi nmafea 
Non confurore dunuento che la chiama 
Tronchi dunalto pino abete o rouero 
Ma proprio come il Col un bel fior doma 
Chi potrà dir nel mende oggi manuouero 
Di quelli innel prefente o nel preterito 
Che fanno ricche il ciel el mondo pouero 
Lultimo el primo (la dir non mi perito 
Cornei cigno da noi fufo partire 
Che uide aperto il ciel e bene merito 
Chi penta al uero quel chio fcriuol può dire 
Q_uanto di binatura or fu magnanima 
1 anto fu morte auara e lui fruire 
E uede il fummo ben uita del lanima 
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Elegia fùnebre per la morte df 
Giuliano dì medici 
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Poi che motte Giuliano ha fatto uiuo 
Per (opere di lui che fanno fede 
Di quel che lieto lacrimando fcriuo 

Non pianger belladonna che non chiede 
Atte benigna lacrime o fofpiri 
Poi che (alito al cielhoggi fiuede 

E uo; padri dilecci e grati uiri 
D< uoi piangete che non liete ifciolti 
Come ce fhn dal mondo e Cuoi martiri 

Non e debito il pianger agli ftclti 
Coma fauipenfàndo lorfalute 
Pe Iteti giorni aleta noftra tolti 

Perduto el premio de lalrrui uirtute 
Vera dolcezadogni amaritudine 
Da farne conerà fcipio anchor difpute 

Mecenate a uirtu fua gratitudine 
Tra ano ehel figlio die per la giufticia 
Mha fpento ha più dun fcl ingratitudine 

Fiori ben larbcrde lalrrui malitia 
Mal fuo ultimo fin nonuede elfi urto 
Per non patir el ciel tanta ingiufbeia 

Per che inuidia e fuperbia abracciail tutto 
Ne può contento ftor aquel ehe balìa 
Ogni (lato che bello a fe fa brutto 

Chi diferiue Fortuna oue contatta 
A qnefta uclta la confetti idio 
Che fi gran tela inpocho tempo aguada 



Benigno popol di te fufli pio 
Saluando al lauro tuo frefche le foofie 
Sotto lo qual fi quieta ogni defìo ° 

O Roma di Pluton nouella moglie 
Q_ueftiadoptiuituoi maluagi figli 
Saranno anchor miniftri di tue doglie 

Tu fola Babilonia hoggi fimigli 
Piena di tigri uelenoli o ferpi 
Che orto non fepiu di rofeegigfì 

Ma folto bofcho pien di pruni e fterpi 
Giottadel (àngue della carne fiumana 
Te propria pugni e già non gli diflerpi 

Tu fe fatta di lupi una lor tama 
Eldir longodite pocho parrebbe 
Expulfa dal bel tempio di Diana 

Quiconftanrin riprender fi potrebbe 
Challachiefiadi dio fece la dota 
Per upofarla achil ben far rincrebbe 

Pofeti Chrifto pouera 8C deuota 
£ nonambiciofa & arogante 
Colma di crudeltà di pietà uota 

Di te ne fcrife già el Petrarcha e Dante 
Penfando cflèr tu capo de chriftiani 
Son quelle adonque lopere tue (ante 

Cofi pilato fi lauo le mani 
Ma ben può dir quando col uer tiflrigni 
Or che hanno meco a far gli (lati humani 

Ma fiete in carne fpiriti maligni 
Sinagoghacifmaticapcr chrifto 
Quel che par ben dite e che tu! figni 
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Lupa coperta col mantelli Chrifto 
Ha tu ben Ietto entefo il rettamente 
Chen croce ti Ufcio morendo Chrifto 
Diflècalcaldoal freddo alaqua al uento 
Pouera fcalza ignuda infra gli fpechi 
Al pan contenta eliquido ariento 
T u fcemi di bontà quanto più inuechi 
Per te la fede el bon uiuer fi ipegnie 
Como giuda gielu bacciando lechi 
Mal traditordcle nimiche infegnie 
Come giufticia uole a noi fi fcopre 
Per ifcaldarft al fuocho di tue legne 
(Quanta gratta dal ciel per te fi copre 
Colla ragione a buoni el del prometti 
Acanui lonfernoe tucollopre 
Non credi già più diche n offri tetti 
Doman peggio iàrai chehoggi oifri 
Che nel mal far hai polla e tuoi diletti 
Caualcha pur con diauoli (teneri 
Non può morir chi ben uiuendo muore 
Ne par chel ciel giufta uendetta (peri 
Dician quel cha gli dei or diflè amore 
Venite a pianger mecho quel (èpolto 
Che eia tatto nel mondo tanto honore 
Motte cog'M fuo ben a delpho a tolto 
Sigptès laura diile e beartice 
Scuoto al noftro fole nel fuo bel uolto 
f>un t ollegio di. nimphe non fi dice 
£i rrK>rmorio>jp$ctofo ~h parole 
Monfttando ci SB^Smpstjnfclicc 
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# Epurdidmocomanafiare fìuofe 
Colle lacrime tanto el lècouiiuo 
Che torni uerdc poi cognun fi duole 
Q^cnuie giunon chepenia di far uiuo 
fuetto lapodiuinoche morte ha fpento 
tn fui fiorire de glianni e fatto uiuo 
Etpofono in filenuo ogni concento 
Armonico le fp«e:equafi ucglia 
Ebbe legno morti are lalto elemento 
Soipirandodiro limnenfa doglia 
Del fighuol de latona fopral fallo 
Chedun celefteafcondela fna Ipoglia 
Dicea perduto hai mondo ogni fuofpaflò 
Le benigne acoglienze honefte e grate 
Come ogni noftra gloria e in tutto al bailo 
Fui focho ci ucrno ci buon frcfcho di ftate 
Fondate or le Iperanze in fu la rena 
Che uoftre hore tranquille fon paiate 
Priegoelcielche per minor mia penna 
Conuertifca fuofpoglia niuerde alloro 
Et di me facci noua philomena 
Chi canti in fu que rami el miomartoro 
E quanto fur crude 1 le parche auare 
A terre alaiuapattiaun taltheiòro 
El turbare del tranquillo e lieto mare 
Ma gù non faccion male a porle J «ti« 
Aptubizarri uenti&que fermare 
El male tu temperato con iafenrio 
Mi per utile di noi e per fua gloria 
Triumphantecptiruiuo Iaùrentio 
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Opochauita noftra tranfìtoria 
Chi può diri faro comi fu dianzi 
Di quel che e flato a pena lha memoria 

Volgiti indrietóe uederai di nanzi 
Che fon poche hore un uiuer di milli anni 
E tu credi chel tempo quitauanzi 

El uiuer e ben Iongo a tanti inganni 
Ma corto aliemendare con diligentia 
Per fare che lai ma torni a fonimi ichanni 

Dianzi aidi ogni gloria ogni excellc mia 
Dianzi il uidi fugir per fempre altroue 
Dianzi lieto da noi prefe licentia 

Sei ben fi premia noi fapian pur deue 
Si ritruoua Giuliano che morto uiue 
Vezeggiato e nel ciel apie di gioue 

O moderne eloquenne honefte e diue 
Honorate colui chen ciel fhonora 
Che fua gloria ama chi ben il uer fcriue 

Q_uanti farandoppo milli anni ancora 
Che diranno o beato a quel chel uide 
Poi che di lui chi node fmamora 

Percuielfecol ne piangneel ciel ne rìde 

*S. per una bella pre r i f 
Duca di Milano 
Fortunati felici 8C gran ugnali 
CheaGiouan Galeazo almo Signore 
Di uoftra moire hauete fatto honorc 
Penfando a q< :*i\o uiuer immortali 
Dulciuiparuon quegli acuti diali 



Anzi porgeuia duri colpii! core 
£ lieti cornei cigno eri al dolore 
dittando hauer pel Duca i dulci mali 

Gloriola felice Si bella preda 
Che Giouan Galeazoarechaorfecho 
Gran fegno di futura alta uictoria 

Q_ue fidi Icruitori che fiiron techo 

* Ciafchun dice chel ciel uol che fi creda 
Che tu ditaha fe la prima gloria 

•S.al Signor Ludouico mi domando 
amando una ccfa me n beila che una 
altra e pur il cor no fi parte 
El bel uifoe le chiome crefpee bionde 
E dulci modi e lamorcfa fede 
A quel che lintelletto elegte e chiede 
Per che fan chel córrano el cor rifpondt^ 
Come gran luce men ueder ne infonde 
Cofichil tutto amor daltrui pofìede 
A giunto a quel che dentro al fuo cor fiede 

* Q_uafi due forze una ragion confonde 
Ma non ragion per {ignorar confufà 

Sol cognofciuto ben fuo dolce errore 
Conformità del ciel forfè ne fculà 

iWXQi ìimpeno v inoitiende Signore 
Che tanto quanto e uclr comanda 6C ufa 
£ quello col po par ivn gentil core 
iSi amatorio . 

Se quella luce ancor rifpknde al core 
Ne fon lanciche U calde fiamme 1 pente 
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Se dulci /guardi ancor hai ne h menti 
Spera cor trucco de (antico fiore 
Se Iperandofè medica un dolore 
Dico chungeucil cor mai non fi pente 
Beu che fi troui con amor dolente 
Dhauer fegu toel dolce amaro amore- 
La luce che giauinfè gliochituoi 
£ latto tuo mtelkcto ir fece humile 
Di lucido oriente a te fi fu bri 
Mafeamoruiue fiC regna in cor gentile 
Contempla doue lueen gliochi luci 
£t tinge ueder lei fra fior & lherba 

*S.aI conte di Gaiazo in laude 
di Madona Lucia 

Quel chiaro diuo&nouo dolce fole 
Gliochi miei uince or fi che di paura 
Mi cinge elcor&pheboadubra SCfcura 
Et per uergognafuge onde ufir fuole 

Poi de la noua luce efeon parole 
Che Inumano intellccto or nonmilura 
Quefto el primo miracol di natura 
Sichel cielchencnlafeco orli duole 

Con lira o cont e del mio baflb ingegno 
Salir non poflb a fi alto fugetto 
Conueria quel che giaferife di Troia 

Sua beltà fue parole Kfiio intelletto 
Monftron benché digiouee la fua gioia 
Et gloria al mondo che di lei fu degno 
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<S.ah Ducheflà Ifabella in nome 
del Ducha 



Sarebbemi ogni 1 ifo amato piatito 
Ogni ripolfò mi farebbe affanno 
Ogni utile OC honor uergogna 8C danne 
Hauendoiofete el mar non fare canto 

Parebbe mi uno inferno el regno fancto 
Vn Milefimo dhora tempre uno anno 
Ogni granftdelta perfido inganno 
Et lamento mortale un dolce canto 

£1 certo dubio el uerno prima uera 
Et uera pace mamfefta guerra 
Et nocce obfcura a noi tornato el fole 

Se quella chel mio cor nel grenbo ferra 
Dulce Ifabella in cui mia iuta lpera 
Negaffi ad me le fue dolce parole 

♦ S.a!a Ducheflà Ifabclfa in 
nome del Ducha 

Tanto dolor di te mio cor foftiene 
Duicl^ffima Ifab Ila o uero amore 
Chepiumha trifta quello tuo dolore 
Che non mha Iegra ne(Hjno altro bene 

Q_uando ibegliochi tuoi ftelle ferene 
Con i miei fi feontron lento un tal ardore 
Chi lacrimo & fuipiro dentro al core 
Per la pietà che fol di re mi uiene 

Q_uandoiti ftringocome ftdnlè apollo 
La cara amata fcia conuerfia ni lauro 




AJor Io fpirto mio uiue in tuo petto 
Ma i dulci rami tei piega al mio collo 
Che amor faci di noi più el nedo fretto 
Sendo Ifabella mia ucro thefàuro 



;S.deI Duca afa Duchcftà partendo 
fe da Milano ferirà lei 

Dulceliàbtllamiafì fon abfente 
Da ce fuDpre in tue man lattato ho il core 
Che il di chio il uidi accefo del tuo amore 
Volentieri tene feci un bel prefente 

Pero tei racomando 8t (ìa allamente 
Vegcndo or lamorcfo Tuo dolore 
Che gicua lènza el fructo un uago fiore 
Noi fa Ce non colui che damor fenre 

Malapenna&lanchioftro Si le parole 
Mi faranno parer (èmpre con teco 
Et dulce il fonno in el fog niar tuo nome 

El barba noftroad medicee mi duole 
Q_uando Mabellacrunonfeti meco 
Viuernonfomatu fenza lei come 

♦S.del Duca alla DuchefTà 
Solieno i bofehile campagne i fiumi 
Eie riuere ad me dar gran dilecto 
Ma quei piacer mi fen ora in difpecto 
Poicheuegio Ifabella e i dui bei lumi 
Tu fola dolce al mondo mi confumi 
Con le guangc di rofe & ncuc il pecto 
Con tue grate acoglicnse K tuo intelletto 
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Con celefie parole «bei eoftumf 

Or uendicate fon tutte le fere 
Chiprefimaiodeti alor ferita 
Che me uegion ferito in mezo el cote 

Et porterò tal piaga alaltra tn'ra 
Ma quefte doglia ad me fi fa fegiere 
Che nun b:l nodo ci nftringe amore 

♦S.del Duca a Madonna 

O belle Libre di rubmi colori 
Lingua che formi fi dolce parole 
Che rompi e marmi 8Cfà fcurareel fòle 
Fiato che uince tutti ib'ioni orfori 

Sputando in terra quiui nafeon fiori 
Como di prima uera le uiole 
E denti perle fon al mondo fole 
Che fpengon tutti gli altri gran thefoti 

Si ben comporta e la tua bocca inlìeme 
Ci?gntaam? pi riandò oconfilenrio 
Come la conci fèmpread me più piace 

M « i bafi fon di certo duce unfème 
Cheogan>ltro dolce mi par tutto afentio 
Senza te dunque ognaltro ben mi (piace 

.Sparlando el Duca alla Ducheflà 

E drappi doro e richi diamanti 
E rebmi e le perle e gliomamenti 
Da tuoi begliochi più chcl fol lucenti 
Si uegion uinti SÉ \ penti tutti quanti 

Pero ti ballon quei doi lumi fancti 



iti 



A fàr i miei di te fieri & contenti 
Che fiumano ingegno o forza delemcnti 
Non poflòn darti i doni che teco hai tanti* 
Cofi le geir me piangon lor uergogna 
(Quando ai bel collo tuo di roie OC neue 
Perdoncome urico/adi natura 
H uer di lor pietà dunque fi deue 
M i di me prima per che più brfogna 
Sei cor renai tolto a te rt ita la cura 

.S.de glioch/ e del core 

Gechi miei tnfti miferi& dolenti 
Per che piangeri uoiVqual Iege il uole 
Naturalmente quefto cfler pur fuole 
Chun bel uifo ut fa lieti 6C contenti 

Elnoftro pianto efolpeigran lamenti 
Del mifer cor che fol di noi fi dole 
Per che noi demo el paflò unde itro el fole 
Che linfiamocon dui bel lampi ardenti 

Se pietà ben ad uoi miniftra el pianto 
(Quefto al mifer cor gli gioua poco 
Poi che apnfti al nemico fuo le porte 

Q^uel che ad noi piaque alui piaque poi tato 
Che fùtutoefea aloamorofo foco 
Che colpa habian (è dette albergo amore 

.S.del Duca ala Duchcfla Ifabella 
Benfìntefe ierferain el Signore 
Q_uando uidc aparire fua diua falla 
Vngranfegno damore fendo Ifabella 



i 



* 
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AI filo confjpetto che cangio il colore 
Ma quefto e pnuilegiode la more 
(Quando alamante e gli apariflè quella 
Che gli ama fedi lei prima fauella 
Veduta tace & fi gli agiaccia ci core 
Quefto e che corno lochio non comporta 
Fer (uà natura mirar fiHo el iole 
Cofi lo cor daluifo rcftauinto 
Ma Cut dolce accoglienze 8C Tue parole 
Vn paradifo al mondo hanno dipinto 
Talchel cielhoggi iuidia a quel ne porta 

♦S. clamore 

Ardo di dentro 8C fuor fredda di marmi 
EI mio diafproe pur corno eflèr fuolc 
E con caldi fufpiri rafredo el fole 
Che per pietà pur doure fcaldarmi 

Ma priego el ciel de patienza me armi 
Se in tal bataglia pur tener mi uole 
Se iufliprieghimeioJ le parole 
Daltri fon nulla or chipo confolarmi 

EI tempo el può diuorator de glianni 
Scotendo in terra di miei rami i fiori 
Saro lieta chel ciel fi goda el frutto 

O amoro Fortuna iuolìri inganni 
Con i fiori copriti & fottoi bei colori 
E di pigmaleone il marmo tutto 

♦S.damore in laude duna donna 
O Fortunata «gloriofa ftella 




Chehoggiralcgrielbelregno clamore 
Natura per Aia pompai tuo honore 
^ Ti fc più chcl fol lucente ÒC bella 
Che più felicita uoi che cflèr quella 
Che alberghi in quel famofo inclito core 
Del mio dolce parente 6C dargli el fiore 
De la tua fede & de leta nomila 
I toi coftumi e uaghi honeftì modi 
Et le grate accoglienze 6C le parole 
Son ad lui (lati al cor fuauinodi 
Seluoltohai di rubini & di uicle 
Orfanamente tue btleze gc di 
Lequal fi ftrugon cerno ntueal fole 

♦S» arr.orofo 

O fumé o fpechio o fol de giochi miei 
Conforto 6£ pice di mia fhncha uit a 
Infmo al di de lulrima partita 
Nul altro ben che uoi chieder faprei 

Nel altro uiuer poi qutfto uorrei 
Lanima tulli colla uoftra unita 
Per che quanro (ìa dolce or la ferita 
Che amor mi da per uo' dir noi faprei 

K ingratio ti cu 1 & mia Fortuna molto 
Anci amor prima che mi fece decno 
Di uoftra grafia che fi b Ha rofa 

Mia ulta &' morte haurre inel bel uolto 
And mia ima che ma fato fr grò 
Che fe uoi fece Ulla anche pfetofa 
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»S;damorcdoIeddofe deb morofc 

Q_ualnouaIege di natura uofe 
Che tu fia tanto rigida & crudele 
Vcrfo uno amante che te (ìa fidele 
Et noi conforti al men con le parole 

Da gentil cor ueder Tempre fi fuole 
Render conforto a chi gli porgermele 
Ma tu hai Tempre in bocca aflènrio & fele 
Verfo uno aflicto cor quando e fi duole 

Ogni animai uegian cun rratto Ianno 
Sente damor tuluedi aprimauera 
Tu damor Tenti, fol delaltrui danno 

Bella Te tu mal core hai duna fera 
I toi begliochi ancor ne piangeranno 
Quando dirai non Ton più quel chio era 

iS. damorequal manda uno a 
Genoa a una fùa amante 

© fole de gli ochi miei diuo Tplcndore 
Se nel tuo grembo andrai punto cercando 
Vi trouerai mio core che fufpirando 
T i priega habbi pietà del Tuo dolore 

Mafel tuo feruo orfènza el core non more 
Sara che uiui Tol di te Dentando 

Matuacelcfte effigie contemplando 
Softien gli Tpirti mei dun nouo ardore 

Sei uoftro cor del mio foco teneflè 
Come ad me morte ad uoi (ària uiciha 
Pero non pare che tutto mei dimonftri 



mi 



m 
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Benedetto ci ciel che ui conceflè 
Leflèrpietofao bella alma diurna 
Preftofpcrofaro nei liti uoftri 

;S;damorea Thibaldeochieden 
doli configlio 

Mentre chio torno a ragionar con gli anni 
Che la mia giouentu uolfono in preda 
Gliocchi miei trilli fon del pianto reda 
Che de mia mano apieteiìl glinganni 

Si conobbi in altrui cutti imiei affinai 
Penfai chun cor di donna al pianto ceda 
Ma non fia ignun che rifiorar mai creda 
Col piato 6C con fufpiriel tempo e i danni 

E pero Thibaldeo non mi fia (carfo 
Di conugliarmi:lei fi pente QL duole 
Di (ua dureza or che ha Teche le fronde 

Pietofae inuan come colui chi uole 
Pefcar che fia perito in grembo alcnde 
Porgédo or laqua ad me che lon tuto arfo 

♦S. damere 
El fole hauea già lombreóC le paure 
Scoile dal uolcodeia ciecha nocte 
E lauare fatiche ricondotte 
Al mondo & far le gente andar ficure 
Q_uando i uidi chi fol dhore future 
Mi paflee già mille prcmeiTe ha rotte 
Ma le fperanze al cor fón tanto giotte 
Chi ( penfai lune acetbe eflèr mature 



Di' fó al uederla in fu la prima uifta 
Amor negli ochi fuoi con pietà fcherza 
Hqggiucdrcn bel fin di tanta imprefa 

Par mintendcfll Si Cubito fu trilla 
Languida com un fior paflàco terza 
Tanto del mio piacer ti tenne cftefa 

iS*damore 

Pietofì amici udite aquel chio fono 
Con la mia donna anci io tutto per lei 
Q_uàdo io la miro ha inuidia agliochi mei 
Peniate poi quando di lei ragie no 

EI del agliochi Tuoi fece un bel dono 
Q_ueltoe che quando uendicar potrei 
Le ingutue che mi faqual douerei 
Per un fuo (guardo tutto ad lei perdono 

Come efler poiTa io uo penfando ognhora 
Q_uando di mille miei iuipiri di pianti 
Nun punto con un rifo mi riftora 

Lei dinganarmi par fi gloriiK uanti 
Et fé mi ftratia affai più minamora 
Che lamorofe gratie giialtri amanti 

♦S.damore 
Vdite quei che mi promefle amore 
Prima gratta dagliochi del mio fòle 
Speranza & pace da le Tue parole 
Et con le dolce man fede nel core 
Gratie non mai dagliochi ira & f urore 
Et ingiuria SC guerre in bocca ha p me fc'e 

f ii 



I 



La man perfidi inganni or render noie 
Cofi par di mia morte afpetti honor e 

(Quando he piànto per lei di me poi rido 
Ancimaditoconla miauergogna 
Che dopo tanti inganni ancor mi fido 

Chi crede adonna fa qual hom che fógna 
Tremar theforome altro hor dì cupido 
Che uan penficr a noi fperar bifogna 

*S, damore 

Quefto non meri taua la mia fede 
Donna ne con rafon prouar fi fuole 
Cheiicredea (altrui falfe parole 
Più che alopera buona che fi uè de 

Si facilménte el fauio mai non crede 
C he ognun po dir quel che gli piace euote 
Linfamia a torto ad me ben péfa 6C duole 
Ma el tépo e quel che al tutto ben prouede 

Ma io che fon offefo in el honore 
Si come inuidiauoleK mia Fortuna 
Chi mi de ridorar dun tanto danno 

Altra uia non ci fo (è non queft una 
Che tu non creda in me nefun errore 
Et cofi glialtri poi ben taceranno 

•S* damore 
G luce habi pietà del mio dolore 
Speranza fola in uita mi mantene 
Che uale ad me (tu di che mi uoi bene 
Se non foccorri quel che per te more 
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Sai che non gìoaa lènza ci fructo cf fiore 
Pero ftu mi ami 8C fài mie dure pene 
Vfa donna picca qual G conuicne 
A quel che fi confuma or per tuo amore 

Senonchelcuohonor corno ce amo 
O uunque foflì fèmpre in ogni loco 
Sufpirarmi uedrefti aleno confpecco 

Dunque ftu mi ami 8C io e! cuo ben bramo 
Porgi Iaqua al mio cor che arde in foco 
Chedacemorce o qualche gracia afpetco 

?S.damore 

Mentre chiopenfo al mio longo feruire 
Atedonna genciI almadmina 
Sperando uo la rofa:& cu la fpina 
Mi porgiti hai piacer del mio marcire 

Ma fe pur ci diletta el mio languire 
Pacienria ad chi more e medicina 
Ma penfa ben che giouentu camina 
Oue ogni tua belleza de finire 

Se pur aduien che a te fcruendo i mora 
Delcener mio faro come phenice 
Rinaferopcr riferuirte ancora 

Tu fola al mondo mi poi far (èlice 
Et mille giorni riftorar nunhora 
Spefi per te piangendo amor tei dice 

;S.di gelofia 
* De dami un po qualche configlio amore 
Non foche farmi conia miaconlbrce 

f iii 
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Et noftra difcction pur e Ci forte 

Che habiaduoi corpi & muori co un core 

Ma lei mi e ffonde fol con cjucfto errore 
Chegclofa di meuiuecon morte 
Et non conofe fua felice forte 
Ma in dubio Ila di chi fol per lei more 

Arcante el tuo amor fon noue legne 
Al foco che linfiamma tutta uia 
E Ce luti arde laltronon fi fpegne 

i^uefta e mia lege 6C coù uo che fia 
Et dipinto uedrainele mieinfegne 
Che guida de gli amanti e gelofia 



«S.damore 

(guanto più el foco al nofìro core acendi 
Amore al regno tuominiftri ridanno 
Pero gli amanti un uero exemplo haranno 
Chea tanta fede ingrati tudin tendi 

Grane premetti & poi dirgiuric attendi 
Guerra per pace OC per diletto affanno 
Milli altri infoiti pei fìggeranno 
Nel tanto c fferder me te fteflb offèndi 

Sepurlufar pietà nen ti diletta 
Amorpon finccr mai a tanto inganni 
Se pur non uoi fon tuo qual fèmpre fui 

Mauegioaparechiarfi altauendetta 
Che laudato faro dopo milli anni 
Per che el mio mal potrà giouar altrui 



«S.a uno amante duna guerccia 
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• I ueggio ben fi come hoggi difetta 
Vn ftrale doro in el tuo pecto amore 
Et come ftai di due (Ielle in t trote 
Luna el ciel mira QL lalcra intenta aterra 

Sta faldo amante in me 20 de la guerra 
Forfè che Iha pietà dite nel core 
Che fpetto inganna qutlchapare difore 
Aqutìchedrentoun gentil cor poi ferra 

Gioue & pluton che forle ardon di lei 
Ognun per gratia un de begliochi chiede 
Et non li po negar colia ali dei 

Ma per che el piace alor pietate e fede 
Ama pur che uorannoal hn coftei 
Hibbidi te come di Ior mercede 

*S.damore 
Dante quel fonte di Theologia 
Beatrice nel mondo amando alquanto 
Pietofa in ciel per (è la trouo tanto 
Che faluo el tratte de la cicca uù 
Tu che ami or la forellafua Lucia 
Che e la diurna grana al regno fancto 
Ancor lei ti focorrc in el fuo pianto 
Da poi che Lionuol che reco ftia 
Pcnfo or ben che diceflì quefta donna 
Si moflì grata Beatrice a Dante 
Che debbe or far per quel che tanto marna 
EflPerdognifuobenfempre colonna 
Se un gran miracolo e fedele amante 
Donna a amar lui ha gran di!ecto8C fima 

£• .... 

1 UH 



♦S.d imore nel qua! moftra fé bea 
trice fu pietofà a Dante: che dtbbe 
hora lei a quel che lama 

O cara Lucia mia fralaftre fancte 
Dilecta ad gioue& più chaltra felice 
Stu pregarti nel ciel già Beatrice 
Che iòcorfo alinferno JefìTi a Dante 

Chi pnega or te chel tuo fìdele amante 
Aiuti in quello tempo hoggi infelice 
Pietà ti priegha di con raion ti dice 
O luce non hauer cor da adamante 

Stu fuflTf per colui fi gratiola 
Che debbi or far per quel chete fot ama 
Se non doglia monftrar del iuo dolore 

Conforta or lui del farti ancor pietoia 
Che fia bel modoarrelegrargli el core 
Afluifaluteate honor & fama 

Sonetto in perfona del Duca al 
Signor Ludouico 

Non fòl per lafectione 8c gran feruore 
Per loflficio di patre ad me monftrato 
Obligato ti Con o per lo flato 
Quanto dunaltro dono ad me magiore 

Che hai fatto dulce & fi pictofo amore 
Cheinliàbellamiamha tranfformato 
Et lei in mejper noi ti fia el ciel grato 
Con fàncta palma di fi bello honore 

Si pregai mai chel ciel ti tenga in iuta 



Pel ben del fangue noftro'& mia falute 
Or più che mai tal gratta a gioue chiamo 
Per lai la r ogni cura SC tua tinture 
Et podi io me godere quella ferita 
Che mha data Ifab-llaqual canto amo 

«S.ala Duchefla di Milano pregando 
la che la uolelìe (orto fcriuere una fua 
littera a Mefer Bergontio 

Se quella ucftra dolce e biancha mano 
Che di ro(é OC di perle el ciel fe quella 
Su fa lettera pon ibi I Tabella 
El mio infermo pender f ia latto fano 
Q ual cor crudo (ara tanto & uilano 
Che non (inchini al nome duna (Iella 
Anzi Ce più chelfol lucente & bella 
Al cui nome un Leon diuenta humano 
Pa Bergontio haro ben poi gratta tanta 
Che fempre el marnerà Ce cafon fono 
Che dipinto habbi un fior de la tua pianta 
Et pf nfera dal citi hauer tal dono 
Et bafccralfo come cofa fancra 
Et dogni affanno fuo rimedio buono 

♦S*damore 

El cor mardea duna (perarza tale 
Che uiueuo contento anzi beato 
A/peccando quel punto dulcc OC grato 



■ 



Che gfìamanti fcnTcc col fùo ftrale 
O terreo ociel quanto fàcefti male 
Con pioggia ci bel difègno hauer turbato 
Vndc tanto dolor nel cor me nato 
Chi non fo qual mai più fèntir e quale 
Pur fra tanto dolor nafee un confòrto 
£ quello e che tu mia diletta dica 
Ancor al noftro amore tempo non fogge 
Ma dico ben di me che gran fatica 
Me lafpetar che amando il corfiftruggf 
Sei tempo non riftora un fi gran torto 

•S. per uno amante partendoli dalla 

amata & confutandola 

Se da te donna il mio corpo (t parte 
Nonfia perodiuuo il uoftro amore 
Per che ne le tue man lafcio il mio core 
Che de la ima la più degna parte 

Piangendo mi conlumo a parte a parte 
<^uj1 ben feruo che perde il fuo Signore 
Niv* la fperansa 01 temperi il dolore 
Che amor fra ambi noi doi or ne comparte 

Q_uelto dolce fperar del far ritorno 
Per uedertio mio iole che mi conforti 
Ti tenga in pace e me Tempre acompagm* 

Suno alpectar fa dimillianni un giorno 
Doue e la fede molti fi fan corti 
Pero lieta i iman fel uolto bagni 



vS.damore 
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O chiara luce miao duriti fole 
Zefiro uedi el bel tempo rimena 
Laire làlegra SC il ciel fi raferena 
Et oue eron gli fterpi or fon uiolc 

Et pero luce or rinouar fi ucle 
EI noftro amore &riftorar la pena 
Che infin a gli an ; mali amor gli mena 
Al giogo Aio corno natura uole 

Etgliufelleti infra più uerdi rami 
Vfitidc le tenebre del uerno 
Infieme cantari lor lìiaui amori 

Ora che ulito Con dun nouo inferno 
Et corno ifbglio el ciel uol pur chio te ami 
Non debbo un frutto cor da i toi bei fiorii 

.S.*n laude delle belleze duna donna 

Da qual nngno pianeta 8£ rtelle noue 
Da qual merito mai di noftra etate 
Hoggi del ben dellanime beate 
Agliocchidi mortai in terra pioue 

Vn miracol magiore del iommo Ioue 
Per che uoftro intelletto al ciel Ieuiate 
Et di cofe terrene noi a bate 
Ma di cortei che fallì e monti muoue 

El ciel che li honora e ben felice 
Più che altro ad miftrar quel fùo bel uelo 
Oue el Col perde 6C per uergogna ofem a 

Mirandola cortei ben cialcun dice 
Ecco quanto di ben po dare el cielo 
Et quel che mancha ad lei ncn po natura 



Dialogo de gliochi « del cote 



I 



Mentre gliochi miei cercon inqucluifo 
Già finganoron ne la prima uolta 
Ardito el cor rifponde o mente iftolta 
Non ueditu che in quel el paradifo 

Vn grato modo un parlar dolce un tifo 
Pochabelleza può Far parer molta 
Ma fé la prima idea non fìa difciclta 
Il uotìro cor damore non fìa diuifo 

Cornea fioretti ben campegia el uerde 
JElciei lanoctein feminarele ftelle 
BelUze con ualor poflon più infieme 

Ma fé le prime ad uui paron men belle 
O chi falaci el core fi fcrba il fcrre 
Che fructo or fa di quel che in uui fi perde 

•S .{centrando la morefa 

Q ual uergogna o paura o qual errore 
Ti uien fe a cafo te (contro per uia 
Che par che un tuo inimico alora sTia 
Che gli ochi abaffi & cangi ci bel colore 

Vergogna no che a donna e grande honore 
Trouarechifopra ogni altra lei dtfia 
Paura elìèr non dee ne gelofia 
Dinfàmia oue e chi falua ogni tuo honore 

Eller può qut fto unamorofo legno 
Che a me interuien fio uegio eltuo bel uifb 
Farmi di marmo e cofi fa chi ama 

Quefto or ben credo e non cagion di fegno 
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Pur dunacorto (guardo tZ ànice tifo 
Vnamante felice ancho fi chiama 

Finge lauctore che beatrice di 
dante fia tornata al modo fpofa del 
Signor Ludouico ci dicto Dante 
chiede gratia agioue di fequitarfa 

Qjie! che ne falca SC diua comedia 

Pofe tre flati alanima tre regni 

A gioue dtee priego or che ti degni 

Farmi una grana & più non fi defia 
Se la dulce compagna di lucia 

Al mondo or predi per che a quel infegni 

Quafi fàlir ad me par fi conuegni 

O gioue fcguil lei per ogni uia 
Se quella in terra fu la mia phenice 

Et poi dritto al fuo uolo a quefto flato 

P er lei dal cieco abiflo afumpto fono 
Poi che al mondo di lei fai nouo dono 

Concedi a me chi fia con Beatrice 

A ueder quel che la farà beato 

:S. damore 
Volete amanti confblarui un poco 

Venite a rafbnardamorcon meco 

E uedrete chel crudo allato & cieco 

In affanni tien me:uoi in fefla & in gioco 
Conofcerete alhor chel uoftro fòco 

E qua! cepido,folc chel uerno ha /èco 




Apreffoalmio&chimi fguarcfareco 
Dice hai cecilia in ogni tempo & loco 

Et pero ringratiare douete amore 
Che pietofo Iharei non pur crudele 
Se un udirò affanno ad me dtfli p grana 

Ma quefto a lhom par naturale errore 
Che nel ben pofedere mai non fi (ària 
Pero più dolce e per la (èntio el mele 

«S*damore 

Chi el dulce fine dun denato bene 
Qua giù pofliede dC come uole amore 
6e dopo un dolce amaro trucuam eicore 
Quel Teme frutta dun contento pene 

kmoreche lalto impero in el core tene 
Fa che lhom uiue cerne quel che muore 
Che Ci duol del morire & del dolore 
Si (doglie 8t lega con magior catene 

-ofì de infonde el terzo ciel ad noi 
Dun ncuo amore un nouo amor rinafee 
Che fa nouo diletto in magior fòco 

t dopo il fructo fuo fa che lhom poi 
Perdopio amore il cor di morte pafee 
Ecpoflèndoil tutto gli parpocho 

♦S.duna partita dun amante 

I fono fatto pel pianger quafi ciecho 
De la partita & fon uiuendo morto 
Et fio ti die nel irto partire conte ito 
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Bifogno nhaucuo io non fendo teco 
Ma laflicto mio cor thea jfempre (eco 
Et ben del tuo dolore ii fu accorto 
Dati pace per che il tempo fia corto 
Del mio ritorno a confidarti meco 
Perdilo fon nato per amarti fempre 
El mio ritorno irta nella tua uoglia 
Per te lanciando ognaltra beila impreflà 
A dulci piacer tuoi tornerò fempre 
Poi cogna!tro piacere metutro doglia 
ChedubiJirti&mai dhaueiteofreia 

♦S*damore 
; Honefta in bochi K caftita negliochi 
Belleza infronte 8C purità nel core 
Graui penfier dipinti con amore 
Vnde ragi di perle par che fiochi 
Seglia uien mai che li( abeta tochi. 
Colle fue mini pudiche acerbo fiore 
Sparge lafcofe foglie in fare honore 
Al fuo bel pie che pur terra non tochi 
Natura infronte le ricama un iole 
Chel cor fredo dun marmo a me iemprar/é 
Ma con fua man lego cupido e uenere 
Più uaga della in cel mai non aparfe 
Ne mai in giardino fi candide uiole 
Ne per cofa ii bella e Troia in cenere 



♦S*damore 
Come le rofenafeon delle fpme 



O bella donna mia può dm degno 
Nafcer pietà di qualche caio indegno 
E dun princ/pio amaro un dulce fine** 

C ofi fecion le luce tue diuine 
Sendo il tuo cor di furia & dira pregno 
Che tuoi begliochi in un forato legno 
Furon molto a ueder le mie ruine 

Ai dulce pietà dun gentil core 
Felice porta da le tue man morìa 
Ma miféra per me che mi ti tolle 

Fin che ignude non fìen di carne loflà 
Saro tuo fempre ale cagion darrore 
Cheditefùe catenncal cormauclfe 

•S.a Lorenzo di medici 



Noua influentia da le mufe pioue 
Nouellamente con cangiato (Vile 
Cagion di quel Signor uago e gentile 
Che per califto fe trasformar gioue 

Cofi amor dun eflér merimoue 
Libero fendoun actohora feruile 
E tanto e in fe erti del quanto io humile 
Colei che fauellandoi fallì moue 

Sonetto mio acha fagiuol andrai 
Paefe bel che fiede nel mugello 
Doue tu trouerai Lorenzo noftro 

E con gran reuerentiaporgia quello 
Queft altri toi conforti e fol dirai 
(fuetti prclemi a uoi Bernardo ucftro 
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*S. clamore 

frate! la mia Signora e por feuera 
E podio gli rcncreftiimio languire 
Nulla mi ualfioicnuo ornando adire 
Tanto di fua bdca fin u ue altera 

E perche al uerno:al caldo cui prima uera 
Per lei mi ftrugo:& temo di morire 
Chiedo foccorfo a te per a mohrc 
La crudeltà delcuer di quella fera 

Mete la penna in la rua melodia 
Di cui patnalo in pompa fa gran fefta 
Et io anchor ho la Speranza mia 

Che falorechie di coftei na prefta 
Credo fi cangerà la forte ria 
Chefempre mi fa gir con bruna uefta 



ca 



♦S.della Duchefla IfabeKa al Du, 

Ho mille uolte ringratiato amore 
Ma più quel fancto giorno benedetto 
Che fudalcitlaquutohne detto 
Chi u/ua SC mora lol col mio Signore 

Se geloià di lui tempre ho nt 1 core 
^ueftoeehilamodun amor perfetto 
Ne fol col iènfo mira ci mio intelletto 
Anci ardo drento al cor del noltro honore 

Or quefta e la morofa mia ferita 
Et temo fddogni umb.a per chio lamé 
Et (èmpre (cui colui col cor unita 

Come preft j un bei fior calca dal ramo 



wm 



Coti uegio cafcar h noftra uita 

Et pero ci cicl al noftro amor fol chiamo 

éS. damere 

Ringratio o donna el ciel a tutte Ihore 
Che fatto mha dilla tua gratia degnio 
Ma io che mi penfai efler indegnio 
Non tho man feftato mai il mio core 

Ma Fortuna inuidiofa or nha dolore 
Crudeli Si guaftoci ha più dun duegnio 
Ma non e ("peri con fue forze OC ingegnio 
Romper el noftro dolce 6C caldo amore 

Perfeucrando un cor nelamor forte 
Fortnna o cafo o lingua mai non teme 
Ma fta conftante St faldo infin amorte 

Cofi fpero io che uiueremo infieme 
A goder la felice noftra forte 
Chel cieldil noftro amor ne dette el feme 

*S. damore 
O chiara luce diede ciel in terra 

Venirti fol per confumare mia uita 
CHe tanto* Wmi iuoglia hoggi infiniti^ 
ChepreQculcprjy) mio farà cìi tcrr^É^^ 
p «nnomietu x : »>« fiochi eterna guerra 
A mi oel cor mha f**o »«— r * 
,~ %tnt uja fan fcmfo» ifwJfcpfc 
f>c. irrori? eV ^nel -o r « C~fs 
*vfc p«c|B»a?do jjpdriufggio il tuo bel uifo 
tormento nr < doglia che mi lai 
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gioca 



Stimo un dolce piacer diletto & 
Linferno mi parebbe un paradifo 

Tanto efuauelamorolo fòco 

Chio prego il ciel che non fi fpegni mai 
♦ S ♦ damore 
(Quando fiael dichamoreel freddo petto 

fi fchaldera dai ciel difeefa (fella 

(Quando fia e! di:chetufaraiqual bella 
Pictofa nel altero & uago afpetto 

Q_uandofìael di conceflo& benedetto 
Chi polli dir tefte parilo con quella 
Che quando fguarda altrui ride St fauella 
Contemplariuo fanne ogni intelletto 

Lherbe le fronde gli animali & fafli 
La luna el Col ogni pianerò SC ftella 
Vagheggion Iti che forfè in ciel fafpetti 

Q_uandella alza e beg!iocchi:8C moue e palli 
Per leggiadra uolarc par chalia metti 
Ei paratifo aprirli alla fauella 

Canzone della pattentia fa quafe 
fu fotta per una ce rta'fèfta opero 
; teprefcntation?1fctìÌlto*.|eIfa com 
;. ofla p il mecivisiA) òt \t<< uonc a co 

Monhgnor redenco Sanfeuerinó , 
noa hauendo poi foto nui rrouar^ 
'^l altrove elfa Ifeffci excepto che qoe 
fta canzuic ia qual ié cantr in £ ne 
> de eilà rtprcfematidne A .25^ .. ù 



■ 



Sia laudata patientia 

Che e fi dolce e non amara 

Lhuom che fimo la tien cara 

Che nha fatto experientsa 

Sia laudata patientia 
Chi non penfa SC corre a furia 

Dogni impreia al fui fi pente 

Spefib quel fe fteiTo ingiuria 

Per noneflèr par lince 

Q_uel dice eilèr prudente 

Che fa uifta non uedere 

Per che amore ha gran piacere 

Che uno amante habbi prudent/a 
Sia laudara patientia 
Ma fon certi (Iran cerargli 

Per parer più inamorati 

Che ufon foni & canti begli 
Pc i fi mcnftron difperati 

Ma più faui fon e frati 

Che lamor (anno celare 

Che del tanto ciuetare 

Se ne fanno conicientia 

Sia laudata pacientia 
Qjid e fauio & ha gran core 

C he ha piacer di perdonare 

Se tingmna alquanto amore 

Virtù Ita mi iepportare 

Mj col tempc & col ben fire 

Ben fi rompe ogni durerà 

Chi fi piega &ncn li Jpeza 
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Troua in donna al fin Clementi a i 

Sia laudata Paticntia 

Ben d/ra quel che fi ftrugge 
La Speranza e cornei maggio 
Frafche SÉ fiori el tempo fugge 
Ben faren non falhom faggio 
Ma nei farti Ila el uantaggb 
Pero fehoggiel tempo hauete 
Belle donne or non 1 perdete 
Di doman non eie Scienti* ; 

Sia laudata Paticntia 

Canzonetta della Faticha la 
quale fu comporta dal medili 
mo Poeta Belinzonea contem 
piattone del Signor Antonio 
Maria Sanféuertno lo qu A fé 
ce fare una beilidìma reprefèn 
catione della faticha OC in fine 
fu cantata quefta Canzone la 
quale e qui fola per no hauere 
poflfuto trouare tutta la fc fta 

Cara&dulce mia Faticha 

Sempre furti el mio conforto 

Tu mhai pur reduto in porto 

De lamor che mi nutrica 

Cara & dulce mia fatica 
Chi ti fèrue uoluntieri 

Gli fe dolce OC non amara 

c 111 



E tuoi pefifon leggieri 
Ogni ben da ce fimpara 
Chi cabracela e tiene i cara 
Tuo fuior par daqua rolà 
Lacua f pina torna re fa 
Mai nefun per te mendica 
Cara 8C dulce mia f atiea 
Tue uigilie al fin mban daco 
Dun cheli ro in man le chiaue 
Poi che amor dolce ho trouaco 
Sia ti cimon della mia naue 
EI tuo giogo par fuaue 
A chi cerca hauer honore 
Voti meco a tutte Ihore 
Che mi fe fidele amica 

Cara & dulce mia fatica 
Spello fchifa ria Fortuna 
Cruci f en per guida & feorta 
Poi fatolli chi digiuna 
Chicl tuopefo lieto porta 
Amor ghapre al fin la porta 
Del tuo afentio nafee el mele 
Se mai donna fu crudele 
Or per te mi da la fpica 

Cara SC dulce mia fatica 

Canzonetta damorcopofta 
dal medefimo poeta Beljn 
zone a concemplacicne de 
Bernardino mufico 
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Ognun canti urna amore 
Poi che ognun per quel e nato 
i Chi non fu mai namorato 

Senza frutto e proprio un fiore 
Ognun canti uiua amore 
Ma uoi donne douerefti 
Come belle eflèr pjctofe 
Ne tener ghamanti mefó 
Ccn parole dif pectcfe 
Ma penfar cortole roié 
Vi cadran predo dal uolto 
£1 poter ui farà tolto 
Di far grane e piangereti 
Pero ei tempo ncnperdeti 
Che moltanni fon pochore 
Ognun canti uiua amore 
Q_uanto amere e quanta fede 
guanti pianti e patientia 
Nunamante ognor fi uede 
Per trouar in uoi clementia 
Ne uoi fate confrientra 
Tener un fempre nel foco 
Ma pigliami fèlla e gioco 
Me par ben più crudeltate 
Senzamor fede e pittate 
Non po ftar un gentil core 
Ognun canti uiua amore 
Ben fon certi /crochi amanti 
Che dimcftron torce amare 
Con lor cenni foni e canti 



t 1)1! 



EimbalTatc auoi mandare 
i^uefti fonda delegiare 
Che fol han quefto piacere 
Fanno ognun fempre a uedere 
Conlor fior nelle berrette 
Coftorfon tutti ciuettc 
Chenonamon uoftrohonore 
Ognun canti uiua amore 
Mafeefauioil uoftro amante 
Vaghe donne haueti il torto 
Hauer cor di diamanti 
Ne li dar qualche confòrto 
(Quando poi il uedrtti morto 
Et fra lumi lìefo in giefa 
Dhauer fatto tanta efrda 
Piangereti in fu la fpoglia 
Lamoruoftroelafua doglia 
Bd fui fa chi damormore 

Ognun canti uiua amore 

La fequente operetta comporta da Mefet 
Bernardo Belinzon e una feda o uero ri 
prefentatione chiamata paradifo qual fe 
ce far il Signor Ludouico in laude della 
Ducheffa di Milano:8t chiamafi paradifo 
. he uera fa bricaro ccn il grande inge 
gno 8t arte di mar Uro Leonardo urna Fio 
tentinoli paradifo con tutti li ferri pianeti 
che giraua & li pianetri erano reprefentatt 
da Uomini in f or ma fic habito che (e deferì 



ueno dalli poetili quali piatimi tutti parla 
no ilaude della pretata Duchcftà Ifabclla 
corno uederai legendcla 

Langelo prima anuntia 
Attenti udite tuti inditi uri 
La gratta che a menali in terra pioue 
£1 citi uoftro triumpho par che miri 
El gran monarcha le fue ipt re rrcue 
Tace IinfcrnofiC pofonfi e martiri 
Per u olirà fcftain terra qui uien gicue 
Et gran cofe uedrete mai uedute 
Per honor Difab.lla 3C fue uirtute 

Iouein citi nella Tua fperaparlaapia 
netti comeuole defeenderc in terra 
Sento Ci gran dolceza nelh mente 
O figlioli o miniftri delle fpere 
Per Lfabell » che alhumana gente 
Rifplended che hora per mio piacere 
In terra uoglio andar p^rfonalmence 
Per honorarla SC fàruella uedere 
La notte al mondo fa parer el die 
Elle Ihonor del alce opere mie 

Appollofi Riarauigfia de tanto i 

O gloriofo o noftro eterno Ioue 
Che nouo lume equefto onde mi duole 
Che uuiu canta in grembo a quella pioue 



X 



Che al mondo ferma con le Tue parole 
La f uperb a de fiumi e monti moue 
Harelìu mai creatomi nouo fole 
Chi mi fa cieco:auita or che bifogna 
bc quella honori ad me non far uergogna 

Iouedicead Appollonó fimarauegfi 
O grato Appollo mio non ti dolere 
(^ual furti iempre ad me (arai diletto 
(Quando ti fece in ciel ccn laltre fpere 
Quefto altro fole imi ritenne in petto 
Piglia corno fo io di quel piacere 
Ne di perder tuo flato hauer fofpetto 
Ma fol di ringratiarmi or ti conuiene 
Che tho facto uedere un tanto bene 

Ioue domanda Mercurio che uadaa 
dire ad madóa la cagióe di fua uenuta 

Andrai Mercurio mio orator degno 
A trouar quella diua alma Ifabella 
Et di che loue del fuperno regno 
Venuto e in terra per honor di quella 
Et per dilecto fuo duca ancor uegno 
Per laica fella cue e fi chiara ftella 
Dirale intendi ben che in terra iono 
Et come io penfo fai li un (aneto dono 

Guarda Mercurio a non tifar uergogna 
C^uatro Mercuri a lei iaranuo aliato 
Plulomcnadi Roma 8C poi bifogna 
Ptnfarueaqucl homo Se" dolce prato 



£ 



Quelfaltro (acro nome che cicogna 
Fa ciceron parere e Iho donato 
A quella nom roiTM per fuo bene 
Del bd fior pandoltìn ue demortene 

Mercurio ua& dice a madonna 
O fpechio o lume o lampo o ditun iole 
O miracol magior della natura 
Gloria fama & honor de la tua prole 
O bella o diua angelica figura 
Vero fècreto del fuperno regno 
Nì:I tuo bel m fo el ciel or f i mifura 
Q_uelcheuide Iamata farfi in legno 
kit che diuenne per amor pallore 
Vergo gnofo dinuidia 5C pica di iclegno 
Cheuincco reftaorquidal tuo ipl< odore 
Vnde a gioue nexclama &dolfì alquanto 
Che di' perder fuo flato ha gran timore 
Se non che gioue col fuo facro manto 
Mi tocco ghochii or qui ben diuerrei 
Q_ual meleagro al tizo in doglia en pianto 
Altrimentefguardar non ti potrei 
Ne dir le laulde tue fancta phenice 
Sei tuo lume ferifeeor gliochimiei 
El dir quanto conuienfi apochi lice 
Se già uinii argo con mia dolce cetra 
» Tu dcllidei tnumphi il uer me dice 

Ma gratia aiàidateperme fe impetra 
Che faifilentio chio non fon fi cauto 
Che a tue parole i non uentiìi pietra 




Di' d'oiie (cn'p/c il gran Comico Plauto 
Ciie uennc in terra per amor Dalmena 
Et io feci parer quei fotta incauto 

Ma hora per te lucente alma ferena 
In propria forma uien coldiuin trono 
Et le fpere & gli dei con (èco mena 

Per honot arti SC io Mercurio fono 
Suo nuncio & uuol te dica per fua parte 
Chen terra e qui per farti un fancìo dono 

Mercurio parta a Gi oue del amba 
fata fpofta ad Madona, 

OGioue eterno omotor primo SCafto 
Principio K mezo K fin mifura uera 
Or più che mai te honoro 8C fémpre exalto 

Veduto ho la diuina prima uera 
Vnfolama letitia un fiero afpecto 
Vnfpechioouio utdiquel chioera 

Tacendo parla & monftra uno intelletto 
Che fnoi Ambiami diccno a chi guarda 
Beato or fc nel noftro alto fuggetto 

Ma ben di parlar molto or ti riguarda 
Che alle fu per ne cofé e (Impre intenta 
Al mondo freda ai del par che fèmprc arda 

Appello ha ben rafonfe fi la tr enta 
Che quefta fpegne lui cerne lui in cielo 
Ogni fte Ma 'uccnte ha fempre fpenta 

Lo fpìrto gloriofo in quel bel uelo 
In career non :ma ben libero 8C fcielro 
Va in del & torna SC dice in lei mi celo 
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Dolce concento in gran filentf o afeotta 
£t con pali* imineo fon temperia 
(^uato ha di bé el modo ha i grebo acolto 
Da milli anni cantar ne da materia 
Et Tua età di lei degna e ben quella 
Apreffo a quatto foli K farli hefpei ia 
Per quelli più che mai felice 8C bella 
Vn pai tor ue che fa dolce concento 
Nunbel prato fiorito era If abella 
In quella ultima era (l'euro armento 
Hieronimo donato 6c ben donato 
Dal eie! lì cheneptun or ne contento 
Nouo hermolao che a 1 mor fo tanto grato 
La petra oue Philippo or lieto ficde 
Frutto del fol che lauro nhi inoltrato 
Tanta excelientia dt gloria in lei fi uede 
Che penfo ogioue che tulhai creata 
Per farla del tuo (lato o gioue herede 
O gioue ho fatto a lei la tua ambaflata 
Ma quella uenne ts epij? CJ. fumile 
Vnde fi fé più bella a re più grata 
Q_uanto fe tu cortelé elle gentile 
Altro gioue da te mai più non uoglio 
Sei mondo el crei non ha cofa fimile 
Si che a piudiliar farebbe orgoglio 
O diana etuuenermeco infieme 
Laudate or ^ioue che al morrai fcoglio 
Vi fa cofe ueder tanto fuf reme 
Se di uoi delti ad lei la meglior parte 
Forfè dolor dinuidia clccrui preme 



Che fatta e pf u di uoi con magior art€ : 
Ippolita e nel del che tanto amate 
Obiondo Apollo o uictoriofo Marte 

Con mecoel ncftro Ioue hoggi laudate 
E tu faturno ancor che qui ne inoltra 
HI uero honor di Tue cofe create 

Parlato Mercurio tutti li pianeti ancor 
Laudano Ioue di Tua uenuta in terra 
la Luna parla 
O Gioue ben ogni tua fòrza engegno 
Monftrafti a far ccftei con le tue mani 
Ma ueramente el mondo or non e degno 
Se tanta gratia hai fatto ad ciechi humani 
Fa qnffta ad me che morte nhara afdegno 
Che faro lieti turi i corpi infarti 
Se per ferua mi doni ad 1 fabella 
Che mai non uidi in del limile (Iella 

Venere dice p che Mercurio parla pria 
O gioue el tuo iudicio mai non erra 
El mondo hai fatto dogni ben herede 
Gratie ti rendo del uenir tuo in terra 
Per che quanto poidarhoggi fìuede 
In Ifabella qua! afeonde & fa ra 
Frutto che al ben dhcfperia fi concede 
Mie belleze cortei reduce in cenere 
1 auto die me non reconofeo uenerc 



Apollo parla 



I Cento un gaudio matetica drento 
O gioue con queftì I altri idici inficile 
Se Difabelh prima hcbbi fpauenro 
Chi! Tuo fato ama fai che dubia 8: teme 
Ma hordifua uirrufon fi contento 
Che di ftar qui con lei dillo mi preme 
Confèntil Iouc ad me che far lo poi 
Che mai più notte haranno gliochi Coi 

Marte parla 
Bene ogni cofà altiflGima corona 
Tua iufticia mifura & ben comparte 
Ringratio or te che un chiar fol da ragona 
Et di Sforza mi monftri in quefta parte 
Ma per me lat me or mai qui fàbandona 
Poi chel mondo fuo patre chiama Marte 
Io tirigratio mille uoìte o gioue 
Et chi per h onorarla hoggi fi moue 

Saturno parla 
O gioue poi che taito ben gouerni 
Et Iegratie difpenlì SC ben mifuri 
I uo che glianni Difàbella eterni 
AI mondo fien 8C da mie man ficuri 
Che belleze 8C uirtu par chio di {cerni 
In quella fi che a fecufi futnri 
Adorata fera te laudo oloue 
Che hoggi mi moftri cofe fàncte Knoue 



Ioue dice ad Mercurio 



r 




Mercurio dolce mfo prudente & bono 
Andrai per quelle fette mie figliole 
Che in compagnia delle mie gratie fono 
Che le uo dare a qntfto dium fole 
CheIamofcmpie& hor fogfiene un dono 
Et fe pru mei ta manco or non fi uole 
Riftorarola poi lallùto el uelo 
Con glialui da ragona et Sforza in cielo 

Menate le uirtu & gratie ad gioue 

gioue parla a loro 
Diteci lT.me mie figliole care 
Se le miniftre fui ti tempre & fece 
Della dolce 11 abella fingulare 
Sino a lui timo di lafèruirete 
Ma hora gratie & uirtu ui uo donare 
A quella unde beate ne farete 
Amatela & bruitela con fede 
-^ual Ipolica già chel nel ciel ficde 

Parlato gione Apcllo dimanda di gra 

tia di prefentare ral dono 
O m3gno Ioue o patre delli dei 
Se concederti a me la luce pura 
Et per tua gratia gli altri effecri miei 
In gloria en beneficio di natura 
Quella gratia or da te fola uorrei 
ti don portare a fi bella figura 
Se Mtrcurio fdegnofoa quello fento 
Per tuo amore & l'uà gratia fìa contento 
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Ioue parla ad appolfo ora-fmomflc 
che prima fera doluto qaadomde 
IiàbelLuhora la defideraua feruire 

Vnaltra uolta o dolce Appollo caro 
Non ti uoler dolere auante al fine 
Q_uel che hora te dolce in pria tera amaro 
(Quando uedeftifue luce diurne 

Coli fa il uerno di fioreti auaro 
Mapoilerofenafcondale fpine 
Speflb fi ride doppo un longo pianto 
Ei cigno anco poi mor nel dolce canto 

Honora & lauda &amaeucler miei 
Ne fi penfi più la chio ueggio el tutto 
Sai che fodecto mitte archana dei 
E tal uolfe alla terra el tempo afeiuto 
Che dice quel chio uolfi or non ucrrei 
Non fi ludica ben nel fior el frutto 
Tu Difabella el fuo lume temerti 
Or chiedi in gratia quei che non uorrelt* 

Iueggio Appollo ben chea teconuienfi 
Quelche per grafia el tuo delio dimanda 
A tre cofe nel don par che (i penfi 
Al dono a chi fa el dono a chi fi manda 
Sei primo fè infra luminari immenfi 
Nelle tue mani el don fi racomanda 
Et chel prefènti per mia parte a quella 
Primo lume del mondo hoggi Ifabella 

Appollo preféta il dono e dice ad madona 

u i 
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Salue diletta gloriofa SC betta 
Hoggi in tuo grembo tanta gratta piouc 
O lume daragon di Sforza delia 
Ad te mi manda il gran tonante ioue 
Et dice che tu Tei la mia forella 
Onde mei monftre per tue diueproue 
Et che nafcefti già con meco in delo 
Tu primo làpo al mondo io primo in cielo 

Apollo parla pure ad madona 
Colui che cieli el mondo el cieco inferno 
Ha fatte cV quel che in tutto (e cempréde 
Et moue cV guida & rege & ha in gouerao 
Ognicofa&punifce & premio rende 
Sensi principio dC fin tutto in earno 
Per te dalciel in propria forma ifeende 
Et non quanto conuienfi ogi ti munera 
Ma patte di tuoi meriti remunera 

Apollo pure ad madona parla 
Per honor del gran /angue daragona 
« Et di quella alta fhrpe Sfoiza degna 
Per te fi fa tal tefta il ciel rafona 
Sei Duca & Ludcuico ognun (ingegna 
Di fàrte honor & ioue anche in perfona 
E qui uenuro & par fi gli conutgna 
, Cogliakn idei a fi magno Ipectaculo 
Che pur ad ueder te gli par miraculo 

i- 

. Apollo ad madona 



E uol tornarli in del col dium trono 
Et benché quelle donne benedette 
Atuacuftodia femprehauefti & fono 
Q_uefte tre gratie & laltre uirtu {ette 
1 e le concede a quella uolta in dono 
Speranza fede & carità fon dette 
Iufticia temperanza con prudentia 
Forteza accepti ci don tua exccUenria 

Mcnftra Appollo a una a ima le 
uirtu ÓX ie loro proprietà 
Ecco iufticia quai il tutto rege 
Forteza che al ben far ralhom conftantc 
Prudentia ha pie d< piombo achicorrege 
Temperanza alle fune un fren pefante 
Speranza alciel falir chi el ben elege 
Fede oue pace tien falde le piante 
Ecco la carità diuin theforo 
Et le tre gratie che hai per gratta loro 

Apollo dona a madona un libretto 
doue erano tutti huerfi della fella 
SC dice 

Per ritornar più grato al Signor mio 
Del magno beneficio receuto 
Dcilére fiato delli dei fol io 
Chel diuin don ti porri Si bendouto 
Per fatiffàr al fuo & mio dillo 
Chi ri migrati! & fendo a più tenuto 
Dono a te ibi le mie pockefauille 

u u 
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Ver fi che dite fcripfonlcfibillc 

Appollo fe uolta alle nimphc & dice 
O Fortunate & care mie forelle 
Venerate cortei con dolce zelo 
In compagnia del fol farete ftelle 
Et quando al mondo lei lafera il uelo 
Sarete a gicue alhor più grate & belle 
A render quefta donde uenne al cielo 
Di uoflro tanto ben mio cuore ne gaude 
Da uoiparto:3C cantate or le Tue laude 

Canzon delle tre gratie 

Noi fian tre fancte gratie 
E lette a tuo honore 
Per far tue uoglie fatie 
Ma ben gratia magiore 
Hibian per tue uirtue 
Che gioue ci fa tue 
A noi magior corona 

O lume daragona 
Laudato Tempre fia 
loue che ne fe degne 
Di quefta compagnia 
Da noi làuamo indegne 
Difhrcon Kabella 
La qual uince ogni (Iella 
Et loue ad lei ci dona 
O lume daragona 
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Canson de fette uirtu 
( O fummo Ioue o fummo Ioue 

Fatto hai il mondo hoggi felice 
Dando a quelquefta phenice 
La qual mai (è uide altroue 

El iudicio tuo non erra 
Se per la tua luce altera 
Ti degnarti qua giù interra 
Venir facro in forma nera 
liabella e prima ucra 
In piogia doronempaftore 
Tu non uien ma fclo honorc 
Difabeila or qui ti moue 

Sia laudato ci fummo Ioue 

Q_uando lalma tu fpirafti 
Nel bel uel qui Difabelfa 
Tu Cu ben ci comandarti 
Noiljuertìn perforelfa 
Ma fe or ci doni a quella 
Più che pria felice fiano 
Perofèmpre ti lauldiano 
Di tal gratia o fummo gicue 

I tenimphein felueen fiumi 
Vogltan ir con liabella 
A noi date e uoftri lumi 

Sonetto al oratore della 
fancta del Papa parlan 
do a Roma 

u 



Vidi una donna aflicta & lacnmofa 
Con rotto legno uidi in gran tempefta 
Ma ci cielmando in foccorfo palla 6C uefta 
Si che lieta di ficura m porto pofa 

Vnde mi/èra prima or fatta Ipcfa 
Di quel chcl del per Tua gratia ci pretta 
Et fibricii & catoni Si numa defta 
Et nouamente Roma e gloriola 

Segiaperlichaon turbtihgioue 

Hoggie ternato in dolce quel aflentio 
Che quanto alhor tu lira or fi ralt gra 

Per linnocente uita dtnnocentio 
Lalla fpofa di dio la uefta negra 
Se tanto ben dalle Tue claue pioue 



;S.al oratore del Re 

Veggio di Roma in fuo bello antico orto 
Vn bon cuitiuator lauorar tutto 
Che parte non per fe tien rutto ci (rutto 
Si che gioue ne gulìa afai confòrto 

Per che al ben far fi Sforza alai Iexorto 
Che a quella amata mia non porga lutto 
Sforzandofi cofi non ha difhutto 
Lhonor dhcfperia «irtamente atorto 

Gicuc equi interra fol per far honore 
Alla diua Ifabella & per che uede 
Fiorir un Moro a fuo tnumpho & fama 

Enun bel prato lei fi pofa & Gede 
Ouc fioretti fon dun tal odore 
Che tutta Italia quegli honora fiiama 
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Sonetto al oratore Venerano « 
parla apollo che mai più uide Ioue 
fé nonhora permenudellabella 
SC anche lorarore per fuc uirtu Io 
uede fiC la terra ha midia a uenetia 

Dal primo di che gliochii apcrfi indclo 
Alla mia longa al mondo util rauca 
Nonhebbe mai talgratia o gloria amica 
Com hor che mi monitralfi ci Rt del ciclo 

Ma fento a gioue dir le non mi celo 
Per IfabeUa di uircute amica 
Al figliol della noua Roma antica 
Di miei -lecreti ancho in parte riuclo 

La terra ha inuidia effendo orfjrJ.ce 
Neptuno quale ha in grembo una regina 
Vn diuo anopago una a chademia 

Che tha mandato orquinouaphenice 
Pero gioue di Ce tua uirtu premia 
Che uien per IfabeUa alma Si diurna 

Sonetto al oratore Fiorentino par 
landò apollo a Fiorenza che e lieta 
a lumbra del lauro di Lorenzo e il 
lauro larbore amato da Apollo 
pt ro li rale gra dC ne ringratia quel 
la republica che lo ama laudan 
do loratore 

Co fiori ingren bounaitra denna bella 

u uu 



Veggio che noua athene el mondo canta 
Ltcca polfarfi alumbra della pianta 
Che t into amai in uiua forma quella 
Fra rami alberga una dmina (Iella 
Vndep'ouefplendore # uirtu tanta 
Che quella prima età ficura 5£ Tanta 
Ritornerà per queftaelciel fauella 
Ben farei ingrato 8C del ueder poi lippo 
Non comendar colei che ama il mio lauro 
Et che li Sforza fempre fargli honore 
Ma la ringratio ancor che pier philippo 
Habbi mandato ot qui fuo uer thefauro 
Inteftimon del dolce antico amore 

.S.al oratore di Ferrara Melcre 
Iacomo trotto 
Q_uella inuidiofa un foco dogni regno 
Che al gran conuito die quel pomo doro 
Onde palla 6c Iuno nhebon martoro 
Et uener lieta di Ioriufto fdegno 
Hoegi dinuidia hauen Jo piul cor pregno 
Veder per Ifabella el diuin coro 
Co giouc al modo el gra piacer nhal Moro 
Turbato ha in parte a quel elbel difegno 
I La malitiofa ttopo ha hiufo el torto 

Che dal magno fpectaculo ne d uidc 
Vn nouo argo un edippo achi lafcolta 
m Diuo oratore del gran figliol dalcide 

Iacomo tt otto ot mhai nduttoin porto 
Per far più lieto gioue unaltra uolta 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.7.50 



Q_ueftafequente operetta quale fece 
Uìc il Signor Contedi Caiazaauno 
certo luo ,ppcfto fc chi? ma egloga o 
ucro pattinale pero che in qntfta fe 
introducono certi pafton che Darla 
no dC difpucino damore dclli quali 
prima ne parla uno chiamato iìluano 
che feco coli parla do fe laméta damore 

Sia maladetto el giorno 
Che in quel bel uifo adorno 
Amor pofe mia morte 
Crudel dura mia forte 
Di pianto fol mi pafeo 
Et fìmoroi rinafeo 
Per douer rimorire 
Coli per ben feruire 
Non ho mai giorno lieto 
Amaro frutto mieto 
Er pur fo dolce el feme 
Infra due cofe extreme 
Amando mi ritrouo 
(Quando piango a lei gì ouo 
Et a me pur dilpiace 
Poi el pianto ancor mi piace 
Et rìdendo mi doglio 
Ncnfo quel chio mi uoglio 
Lei fa quel chio uorrei 
(Quante cofe direi 



Che per meri mal le lalio 

Se tanto (opra un fallo 

Idicohaueiii io pianto 

Non lare liato tauro 

guanto e colici acerba 

ìrima fra fiori & Ihcrba 

r\ bofehi a colli a monti 

Lattate al ombra & fonti 

Mi lìauo con larmento 
In penata contento 
Sotto una bete o rouoro 
Fra miferi or ma nouero 
Che dafTanni mi carico 
Et in damo mi ramarico 
Mentre che lei mi lacera 
Voi chi lidaoi mi macera 
Ccn quelb.lui/b adorno 
Sia maladetto il giorno 

Seguita filuano ancor dolendoli 
Quanto chiamar mi pei io fuenturaro 
i^oi che damorbgian percdla f nto 
Se qualche gioì no lieto i fono liuto 
Mi pollo lamentar per ognun cento 
(guanto tra me chi futi . numerai o 
Comololeuo del mio dolce armento 
Che feguir quefta donna che mi Itrugge 
Et quanto più la lèguo più mi fugge 



Trillo a chi crede troppo alle parole 



Di donna ben che monftri cflèr pietofa 
Guardaci a!or per che ingannar ti uole 
Che Jefca & Iamo afeonde nella rofa 
(guanto un nuuol lattate ol uernoef fole 
Dura Tua fede;8£ nota una altra cofa 
Chi damor qualche giorno lieto fpeta 
Non Iodi quel inanziche iiafera 

Piride el fècundo paftore uiene:& 
f Iuano Io dimanda 
Piride mio onde uien tu o uai 
Che « monftri cofi lieto nel core 

Piride riTpondc 
I non tei peflo dir ma tuel uedrai 
In breue corno e ne cafone amore 
Ma tu filuano in tal parte che fai 
Che ri monftri cofipien di dolore 

Siluano 

Non daltro che damor e il pianto mio 
Stuièi lieto ora ancor farai com io 

Ancor parla fìluano 
Mentre che liberta feco ti tenne - 
Tu non locognoiéfti o pouerello 
Amor che a te con gran promette uenne 
Vn uiuertipromiflèafai più bello 
Tul credi per che fe di prime penne 
Nella fua rete un fimplicetto uccello 



Pero pinJe mìo i ti conforto 

Che del mio exemplo tu ti facci feof W 



Piride a filuano 
Situano e midifpiace el tuo dolore 
Ma ben da te faper farei contento 
Quel che fia quefto noftro detto amore 
Che me fa lieto & te tiene in tormento 
Or caldo or freddo lènto hauere il core 
Or lieto or fritto e pur macro diuento 
Et da configlio ad mefe mai mamafti 
Et dimicomotuti namorafti 

Situano dice corno finamoro 
(furila chio cerco un di difdnta & fcalza 
Vidi coi fiori 8C ghirlandettc fatte 
Pattando un fiumicello e panni faka 
Monftro le gambe che parien di latte 
Pcrcoflè un pefle i cjlle 6X fguiza ÒL fbalza 
Lei per piacere co lui fcherza & combatte 
Rife & fguardommi onde io arfe di quella 
Che fi mcnftroptcìofà come bella 
Vnaltra uolta alcmbra in un bofehetto 
La uide con un bianco agnel in braccio 
Cantando un i ufigr.olo ne hauca diletto 
Et difle ad me filuan poi chio ti piaccio 
Etuorrei pur pigliar quel ulellerto 
Aduin?rri un po tender quefto laccio 




Mtfero or me che fii già quel uccello 
Che cantai lieto a bofehi 6C le campagne 
Ora allaccio damor fon proprio quello 
Prefopcr imparar corno e fi piagne 
Prima mi ftauo col mio armento bello 
Griffo di latte nefpole 8tcaftagne 
Lattate al ombra a uaghegiar mie torme 
Et la notte ficurochefi dorme 

Or fatto fon di quei mi feri amanti 
Cheperhauer damor un dolce fguardo 
Spendon mille fofpiri 8C mille pianti 
Amor ha gran piacer deflè r bulàrdo 
Or come el cigno uol chio mora 8C canti 
Et quando i grido alui pietà chi ardo 
Mi porge legne & ride in fefla 6C in gioco 
Et dice col tuo pianto (pegni eifoco 

Vno altro paflore detto alpheo flato 
afeoftoha intefo tutto quel ha detto 
ftluano a piridc fcófortato da filuano 
SC uno fìgliolin ha Ceco alpheo & dice 

Opiride o[ filuano i fono (lato 
rVicofto drieto a noi & tutto ho intefo 
Et come tu filuan (e disperato 
Pinde e lieto che damor acceib 
Et cu filuan Ihai tanto (confortato 
Che del fuo bene fta tutto fofpclò 
Or uoprouar come tu fe in errore 
Et pindc beato e per amore 



Atphco 

LafTa pi'nde mio pur dir lituano 
Chi fono ftato & fono inamorato 
Et non trouo che amor fia fi intano 
A chi gli fcrue anzi c diletto 8£ grato 
Ma ben fi troua qualche amante ftrano 
Che uorrebbe in un giorno efiTer beato 
Ma fe ueduto per experientia 
Che ogni gran colata lapaticntia 

Pel gran ncftroidio pan chi non uorrci 
Piride mio hauermi a namorare 
Rulhco ftauocon gharmenti miei 
A fentir lempre pecore belare 
Or mipareeiìer limile agli dei 
Dhauer tu intefo puoti ricordare 
Si come Ape Ilo giaii fe pallore 
Et tutto fu che coli uolie amore 



Ili 



Or piglia exemplo dalla prima uera 
Senza amor che potrebbe far natura 
Homini:pefci:uccei:monftri ogni fera 
Et ciò che ha una per amor qui dura 
LalTa pur dir filuan che fi difpera 
Sol per ueder la fua flora un po dura 
Donna uol ben da noi amor flc fede 
Ma più ama uno quanto f cacto el uede 

Ben fai piride mio che artici ri inganni 
Si (ottomette ognun che fi namora 
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Ma chi pnngeflì per amor mill. antri 
Amor Ce uol min ponto lo riftora 
Ripofo nonfaqu/fta fenza affanni 
Siluan Ci Jole 5C pur ama ancor flora 
No! po Caper Ce non un gentil core 
Q_uantadoIcezae nunfofpir damore 

Pero piridemiofe qualche uolta 
Fugge la ninpha tua la tua prefenria 
O non ti fguarda parla o non tafcolta 
Sta Caldo tu che lei fa fperientia 
Di te Ce la tua f deepochao molta 
Vtil cola a ^liamann' e patientia 
Et non tidifperarcome filuano 
Che al disperato nefun ben e fano 

Ouc e ripofo tu gli monftri affanno 
Et ua per farli u • uo 5C cui fa morto 
Et oue e uero ben gli monftri danno 
Et gran tempc fta oue e tranquillo porto 
Et oue e uera fede tutto inganno 
Et monftri un grauc mal quel che cóforto 
Amorin fu 1 prigion fa libertate 
Tepido uerno amena 6C frelca cftate 

Detto quefto afpheo diflè monftran 
do un puto per figliolo 
Vedi pi ride mio k m giarde errore 
Si ritroua fìluan di quel che dice 
Ecco un di ftutri che ci donna amore 



Efputo diflfeaclalpheo fuopatrc 
C patre mio dapoi che amor mha facto 
De infegnatime un poco inamorare - 
Etdunbonuin dareui bere un tratto 

Rifpofe el patre 
Figliole! tempo telhara anfegnare 
Etueggiobenchetunon farai matto 
Et che tua matre ncn mufo ingannare 
Et che tu mi Tornigli ho gran piacere 
Or per grande alegreza intendo bere 

Finito che h3 alpheo:piride pallore più 
Giouane fi uolta afìluano &cofidice 
Siluan prender non uo pero fpauento 
Del tuo parlar che fu pien di paura 
Dimi fé a diferction del aqua el uento 
Se mette un homo in mar alla uentura 
Poitroua el porto dopolongo ftcnro 
S?*"* dc-i»,a il civada per natura 
L o '. e r a ; r fic longa fede 

No aa ibi un giorno al men di me mercede 

Ma quel che ogni paura or da me fgembra 
Rrh < \ andoraper cui ardo &moro 
Quel di che mi lego fi (tana alombra 
Del fruttifero tierde & dolce Moro 
Sotto al qual poi chelfol lafla anoilóbra 
Larmenro mio trouo fempre riftoro 
Et ficuro da luoi & altre fiere 
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Con quefto augurio or che debbio temere 



In quefto tempo Cubito un ^enouefi 
àC una genouefe aparueno & Ihomo 
alla donna in quefto modo parla 
Madonna i ueggio la certi paftori 
Che moftran tàr damor la ior difputa 
Andiano un po afeolear e loro amori 
Forti che alcun lamata hara perdura 
Et quella cerca & piange 1 ibi dolori 
Gentil e quel che un uero amante aiuta 
Vederi e guardono ora uoftra excellentia 
Forti uorran uoi diate la itntentia 
Lei rifponde 
Andian caro parente andian da loro 
Che fe la lor difputa ha damore 
Coronaro colui di uerde alloro 
Che hara del dolce amor ferito ci core 

Mentre che 'r .^onop/ridedicf 
a filuano 
Sifuan per cortefia 
Manda el del qui ui^ùeffe 
Anzi un ibi mi par che fa 
La par fauia corno bella 
Ben uoglio or dimandar quella 
Or fi debbo amor feguire 
Chehointeibedolce per amor morire 

Dicefiluano quadoha uifto la genouefe 

x i 



Certo cofteiallhabito mi pare 
Dtl bt I (ito oue amor par che fhonori 
Ptr che quel d' che ufei uener del mare 
Ando per quei giardin cogliendo fiori 
Et tanta gtatia li uollc lattare 
Che filici uifon tutti gliamori 
Pero che fawmora hoggi in quel loco 
Senza trauaglic alcuno arde nel foco 
Gl'onta che fu la donna a paftori dice 

Per che fpefo nel uolto aparc el core 
I c onofeo un di uoi che pien di fdegno 
Et laltro lieto e tutto per amore 
Ma chi biafima quel ha ballò ingegno 
Felice e qnel che ferue a tal Signore 
Chea quel fèruendo il fuo feruire e regno 
Amor un cor uillan fa far gent le 

Et chi! biafima (èmpte haraelcor mie 



Situano a piride 
Piride mio da te pigl'o or licentia 
Et (la pur obftin ito in tuo etrore 
Ma creder ti rara tefperientia 
(^ur I che or no credit plagerai col core 
A tuo modo cortei darà Tentenna 
Che nata elle nel bel regno damore 
Non fi trouo mai donna gencuefè 
Che non feguiflè lamoiofe impieiè 



Parlato che ha filuano corre 
fapeua bene che lei harebbe data 



La fhttcmfa per pirite che fi namo 
raffi Piridc alegro fi ucltaa cera 
partorì SC cantarono cofì 

Non uoglio efler pài paftore 
Perche ionomamorato 
Duna donna & fon beato 
Poi che tolto mhael mio core 
Nonuoglio efler piupafiore 
Duna cofa afaimi pento 
Che fia ftato tanto al bofeo 
Con le befbe allaqua ci uento 
<^uafi beftia or mi conofeo 
Pero più non mi nmbolco 
Non uo creder afiluano 
Che pur fia tanto uillano 
Como e d?ce qutfto amore 
No uoglio efler più paftore 
Benedetto fia quel giorno 
E quel belpatfeóC loco 
Oue uide el uifo adorno 
Che mitien lieto ntltoco 
Come quei mie & da poco 
Di filuan non mi d i pero 
t^uel che dice noneluero 
! Ptr che itrouo dolce amote 

Non uoglio efler più pallore 
Quel filuan fia maladetto 
^he amor pur uol biafirrare 
Se amor fa qualche duetto 

x ii 



De piaceri ancor fa fare 
Come dice la comare 
Fralefpme Itala rofa 
Non e donna fi ricrofà 
Che non fenta un di damore 

Non uoglio eflèr più pallore 

Riprcfentationc comporta per il Belinzon ri 
prefencata 8C recitata a Pauia nel famofifii 
mo doctorato del reuerendo Monfignore 
Della torre nella quale magnifica 8C fplédi 
ditiìrm fefta di eterna memoria degna gli 
iteruenne li llluftriflìmi Duca di Milano 
SC Sianor Ludouicocóle fue llluftnilimc 
cóforte &: lo llluftriflìmo Duca di ferrarà 
In quefta riprefentatione gli fu prima lau' 
ccorein formi di Mercurio chephauerc 
hautopochotépo lo quale tutto cofumplc 
in componere quello haueano a dir glialrri 
Lui promptilTimo difle le fueftanzeal im 
prouiio delle quale io ne notai folamente 
cinque lui uenne dopoi ancora lunone 
2£ Japoi le fepte arte liberale le quale dep 
po che hebbono ditto due ffonze p cialcU 
na Cantarno quella canzonetta che meo 
mincia le fette arte fian chiimate Dapot 
uenne Saturno con li quatro clementi lo 
quile Saturno dictoche hebbe uno capi 
culo li quatri eleméti mcominciorno a can 
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tare quella canzonetta che incomincia 
Cantiam tutu uiuail Moro 

• 

Mercurio parlato laude del 
Duca Herculc 

Quiui e colui che mai fi uide fatto 
Deloperaruirtu piuprefto (tracco 
Hercule e qutl che fece e! giallo ftratio 
Di quel gran trad<tor perfido cacco 
Sor o al monte auentin che liede in lario 
Coftui e qut-l che uicii ha miflTi afacco 
Con palla 6C lempre le uirtu difefe 
Ec lo nferba ci ciel amagnie imprefe 

Colui la ferocuìima idra uinfe 
(^ualehauea letreterte ferpenttne 
Coftui e quel che con carena cinfe 
t^uelgcnoncon rreteftc canine 
E poi anteo ranro in fui perto ftrinft 
Che di morte lènti lacutc Ipine 
LirpieuccifeaCpoi sbirro e Irone 
De uiclloa h onorar bella iunone 

Iunone uedendo Mercurio in 
quello modo parla 

Mercurio unde uai o donde ui.?ni 
Jo ti conofeo ben èlio folcirò 
Centra me qualche inganno© trama nw 

x ni 
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Per cfcrc di donna al mio gioue diletto 
E tuoi difegni di malitia pieni 
Conofco 6C fatto mha? più cun difpctto 
In cafa al mena fofia ti mcftrafti 
Et argo mio col Tuono adormcntafti 

Parlato Iunone Mercurio » 
lei cofi rifponde 

Ogloriofaiddcaalta Iunone 
Se gioue al dolce amore tanto e fuggetto 
Di quefto debbi hauere confolationc 
Per che fe piglia di donna diletto 
Amar può te ma odi una rafone 
Selle donne gli fuflfiuo indirpetro 
Ancor te donna lui non amarebbe 
Et quefto fo che ti difpiaccrebbc 

Per che amor Tempre ua con gelofia 
Erranza quella non farebbe amore 
Tupenfiche uenuto interra ifia 
Per ingiuriarti o dea tu fe in errore 
Non penfai mai di farti uillania 
Ma ben deflcr fidele al mio Signore 
Di mia uenuta ancor uo che ti lodi 
Nefuno manzi al fin biafimi o lodi 

In Italia mi manda el Magno Gioue 
In quella noua athene a uia 
Che quel che mancha al' 



Quiui e la corte di Philofophfa 
He fette donne SC fette & quelle noue 
Ancor più dunfolonparche hfia 
Luno e quel che aquilto già el uri de loro 
Di manna un boticel lòtto a un Moro 

Iunone a Mercurio ancora rifpóde 
Mercurio io uo uenire con teco mi x me 
Per uedere Ifabclla 8C Beatrice 
Ancor magiordifioel mio corprieme 
E quefto e di ueder quella phenice 
Hercul famofo dogni uirru feme 
Che ancor del filo ualoreei mondo dice 
Ardo dhonorar lui dardenre zelo 
Che già con lafuefpallerexe ei cielo 

Venuta Iunone infiemecon Mer 
curio dauante alla Ducheffa in 
quello modo gli parla 

O facre Idee o uoi fuperne (Ielle 

Beliflime Ifabclla e beatrice 

Honor del fecul uoitro alme fortlle 
£1 mondo ogi per uoi dito e felice 

Che un miracul del ciel e di natura 

Sola uoi fiete qu al loia fenice 
Fortnna dC morte h inno di uoi paura 

E quando utrfo ci del uolgete gliochi 
ìo pkndor . d quel ma lucc&lcura 

Se uciurarnari cu pile amen che tochi 

\ ini 



Nel rigido ucrno un féco ramo 
Subito fiori par clic da quel fiochi 

Pero ue h onoro rcuerifco dC. amo 
E fono idea anchio come uoi fere 
1 i ìu an de Uria idea ancor mi chiamo > 

Spofa di gioue e dhonoraruiho fete 
Or di uoi due forelle 1 faro tersa 
A. f irui fempre el fole in oriento 

Nel freddo tempo poi quando più Sferza 
Ne lione 2t cauaii òC borrea uento 
Faro ponente che fra rami fcherza 

El romor dogai fulgore un concento 
Le granarne a uoi perle e poi la neue 
Faro piouer di relè al pauimenro 

El partorire che alaltre ellèr fuol greue 
lo che pollo giouare alai in quel giorno 
Faro linearci? j a uoi pofar giù lieue 

Era! fune di io uoltre miniftre intorno 
fi per che qui a uenir de lai tre dee 
Madonne al regno oliò uohr ritorno 



. corte 
~ »ei piaqui 
h j el tempo & morte: 

oCalW ingenti mai difpiaqui. 
acio xelufcitar le gentcmoite: 




Ma ire di aera pace & di conforto 
Ec fo lume la noe te oue (la el porco 

Gbmo nel foco più fa fina loro 
Cofi di rempo in tempo un fo fé lice 
Se bene un mor di tuta lonftoro 
Gon? diferinrfceU phenice 
Cofi rinafeon per uirru coloro 
Como rinascerà ancor Beatrice 
Dopo li morte in lue uirru fuperne 
Per le lettere mie picture eterne 

Dicto gramatica uennela logici 
Logici fen io 8C fon colei 
Chel uer fo parer falfo:el falfouero 
Strumento fui di prim' fallì idei 
Che moftraumon al hom pei biaco el nera 
S'Iogifmi & fophsfmi e decti mei; 
Nel argute difpute e il mio impero 
Si SC non com i uogl.o affermo Se" necr. 
Con mille feorz; 5C nodi & icioglit de iego 

G'i artiftt con mei detti ufòn monfìrare & 
Che un homo fiaunafino 3É queltopuano 
Ma hogifensi rnetlpolìòn ptobaref u 
Perochedi molti afini fìtrouano 
(^uefli miraculi iS gnori fan &rc 
E cofi quelli ideai mei aprouano 
Se fanno un richo grande, quadò iflenttt 
Fa cca dolo richo uno alino cimenta • 



I 

I I I . I - y 
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ite? 



Sequita la retorica 
Retorica fon io che con el parlare 
Acredcrpcrfuadounmio uolere 
E di fuado 8C con rafon prouare 
Le anime mortai uolgo al mio piacere 
E detti daltri fo ben repugnare 
Memoria e igegnio e h'gua e ii mio podere 
Se mufica e di gran dolceza pingua 
Qual muG'ca e più dolce che la lingua 

O 'quante crude donne Con placate 
Per il recto parlar dun dolce amante 
Cheperthelori feronpiu indurate 
Cofi la lingua rompe un diamante 
Pero DuchelTe in ciel difideratc 
Stelle del fecol dhogi uniche e lante 
Perferuira uoidue uf nutafono 
Et di me far af ìglioli uoftri un dono 
Sequita la arithmetica 

Arithmwcj Iorio »x wn colei 
Che numera cg numero rafronto 
Lhumana gente crieto a paiTi mei 
Dipefo8C tempo nha rafonedt anto 
Et con mie fcale anccr fino ali t J ci 
Con mia Torcila aerologia poi monto 
Et fu chi dille SC forfè al uer facofta 
Che lamina e di numeri compiila 



Per che nel infinito fi ttanfeorre 
Voler molto uobr con le mie ale 



Mifurar batti uni morefca torre 
Oue e Iarbor che fa tiibe immortale 
Et forco aquella pianta i mi uo porre 
Per cor del fructo che non po far male 
Chela matura un iòinouo oriente 
E quello e beatrice a noi prelente 

Sequitata geometrìa 
I fon quella fotil Geometria 
In egipto di poluerecrerta 
Di tondi e quadri da la gente in pria 
Fu con le dica in terra diiignaca 
Per me fi fa del fol Ialongauia 
Tuta la terra e Iaqua o mi furata 
E tutte 1 corpieilcorfo delle ftelle 
LaJunaelaltrccofc magne e belle 

Ma hor con quelle mie fórelle care 
Liete e contenre mi uo ftar felice 
In quello magno (tud- > i ipofare 
Chepauiaun nouo arene hjpgj fé dice 
Et nuna torre poi tanco aipetare 
Che ueggia ufeir quel fol di Beatrice 
El qual fia premio de mie fatiche 
A. cui le grane elciel li fìen amiche 

Aerologia poi fequita 
I fon colei che per le fétte fpere 

Dilcorro 8C fò di le? Iinclinatione 
• La luna fa Jhem pigro a uoi uedere 



Mercurio Ihom difpone abcl iérmone 

Vener di bella donna da piacere 

El fol della fcicncia pertecricne 

Et marte larmej& giouc honor 6C regno 

Saturno longa uttaót grande ingegno 

Quelli coluoftro fenfò hanno amicitia 
Tal che fartbbe di nea Aitate 
Senza rafonqutfto hemoufar nequtta 
Non hanno imperio in ucftra uc lunate 
Che lume haueti a bene 8C a malitia 
P'rodure bataglie inuoi fon nate 
Chi fégueil (info in precipizio cade 
Et feriate gli fon dd cui leftrarìe 

Mufìcala feprima &l uff ima 
Mu^ca fon che tutto il regno ianto 
Difcorro 3£ fo concento in ogni fpera 
Diletta damortalie infogno il canto 
A gli ucei ne la dolce prima uera 
E tal dopo di me creduro ha tanto 
Prouando mia uirtu ccn rafon uera 
Che di morrai le anime lor Ha 
Compoftedi concento SÉ dai monta 

Terme fi laida il forno creatore 
Tengo lalchtera celleftialc in ftfta 
Col canto mio morali do utgore 
Ad ogni creatura di qual gefta 
Co ò m (frumenti di uano colore 



I 



Quali ritroui in mia podefta 

E dogm difcrepancia o uer difcordia 

Vnifco e pongo pace ouer concordia 

Finito che hebbono di parlarle fftte 



arce 



comtnciorno acantare 
quente canzonetta 
Le fette arte f.an chiamate 
Che facian ihomuirtuofo 
In Pauia facian ripofo 
Oue ftar pofian bvatc 

Le fette arte fian chiamate ■ 
Q_uefta e quella ncftra a t bene 
Doue gì « uiu;mo Iu te 
Dar poi Inno el uero bene 
A chi ha di uirtu fete 
Pero il tempo or non perdette 
Figi oli noftriogi itudianci 
Ma pregami tutti quanti 
Che nel cor ucw ce acetate 

Le fette arre fian chiamate 
Veramente hoggi pauia 
De le mufe e lor parnafo 
Et poi dice aerologia 
Cbel ben noftro era rimafo 
Su nel cielrSC hor neluafo 
Di quella alma beatrice 
Vn theforo una phenice 
Anzi un Ibi a noftra etate 

Le fette arte fian chiamate 



la le 



Startfrgliamoifi uoftra torre 
Di che il Moro tien le chiane 
Lui ci può legarci fciorre 
Tanta grana dal ciel haue 
Già molti anni ferue di fchiaue 
State fian per colpa altrui 
Ma el bon Moro hoggi e colui 
Che eia tutte liberate 

Le fette arte fiati chiamate 

Dapoi la fera uenne Saturno con fi 
quatro tlemèti di dille le fequéte parole 

Mon Saturno ti più alto pianeta 
I (on fig'iol del cit 1 e de la terra 
Patre del tempo:& fili già Re di creta 

I Con colui cho fatto di faro guerra 
Acio che nafeer po fotto la luna 
Cheluniuerfo afeonde chiude & ferra 

Ne po conerà di me morte o Fortuna 
Sol una donna me fuo feruo chiama 
Che i fu glihomen ha lale di fol quefta una 

Ho per nemica di chiamafi la fama 
Libera di mie man da infidie di inganni 
ht quefta donna el fauio honora di ama 

Dcllaltrui morte mi fatollo & danni 
Mmgiati ho ipropru figli & quefti foli 
Monferuato in quefb ultimo affanni 
Or quefh cari mei dolci figlioli 
Perobedirauoi fon qui contenti 
Madonne che afcondetti inuoi doifoli 



Q_uefli quatto fon qui i cjuitro clementi 
L i terra:laqu;ulaer:el funi fòco 
Che fur del gran chaos i fondamenti 
Or quel monarcha del più alto loco 
Oie tutro ha fatto e intende dal eterno 
Senza difeorrer tempo molto o poco 
Secondo el mio ueder fe ben dilcerno 
Par che limperio tor uogh a pianeti 
Er dar a quelle (pere altro gouerno 
Et perche uoi fapiatii gran fecreti 
Francefco Sforza e nella quinta fpera 
E marte e tolto da foi giorni lieti 
lui rafegro che mia mente fpera 
Che del gran fangue Sforza qui farranno 
Onde el mondo fta fempre in prima ucra 
I figlioli che di uoi qui nasceranno 
Fieno i noui pianetti:5C Dilabella 
Gli nomini el nouo fòle ancor uedranno 
Ft poi di quella tua dolce fonila 
Figlia del magno alcide beatrice 
N afe era gioue fi benigna (Iella 
Et io al mcndo tornerò felice 
In quella doro gloriofa etate 
O figlioli elemegti a uoi Ce dice 
Che obedir fempre a quefte due uogliate 
Et che del Moro e del Signor aquefte 
Vna canzon in lor laude cantiate 



Li quatti elementi poi cofi cantorno 



f : 



Cannati tutti uiual Moro 

Viual Moro e beatrice 

Ben fi po tenir felice 

Chi lei ferueel facro Moro 
Cantian tutti uiua il Moro 
Q_ueftedoecare fonile 

Anzi fon doi chiari foli 

Son albergo de doe ftelfe 

Che del mondo faran poli 

Per che portan dui figlioli 

Che ditaliahen falutc 

E per (or grana e un tute 

Tornerà la età de Icro 

Cantiam tutti uiua il Moro 
Or qui fùflTe uiua .nterra 

(Quella Ipolira in ciel fonerà 

Che Francelco in braccio (erra 

Alegreza harebe tanta 

Aueder cht l mondo canta 

Sforza Sforza e ifab. Ila 

Che credian che ancora quella 

Bafarebe el fratti Moro 

Cantiam tutti uiua il Moro 
Ben fi po tenir beato 
Hercule ogie glonofo 
Che del luoftmea afpettato 
Chi porrà el mondo in upolTò 
C^uelfoel fole che l'Iato aicofo 
Nel bel fen celtfte eiancto 
<^ual el Moro ama ogi tanto 



♦ 



ì 




Chcl po dire tèmpre adoro 

Cannati tntci urna il Mero 
Caro pitre alco pianeta 
Tu fèrpur uenutodoue 
Trouerai il regno di eretta 
Chea tolfeilfigliolgioue 
Q^iefta gratia a te Col pioue 
Da le man di Ludouico 
Di iutlicia e Patre eamico 
Doneuirtu del citi theforo 

Cantian tatti uiua il Moro 

FI N I S 

ImprefiTo nella inclita citate de Milano nel 
Anno dilla iàluufèra narmitate del noftro 
Signore Iefu Chrifto MJle quatrocento 
noranta tre a di quindeci de lulio per 
Macftro PhilippodiMantegazi dicto el 
Cattano Alle fpefe degulielmo di rolandi 
di ù nero nasaro grato alcuodel Auctore 
del O^-ra 




Tabula bre uc fopra la preferite epe» 
Ptefationedel opera fo i 
Epiftoladel auctore fo ìii 
Capitino unoinlaudedeli Signorile quale 

comenciaOdelphico io ini 
Sonetti uatii de Signori & di flati incornili 

ciano fo ix 

8t durano fine fo xviii 

inclufiue tra li quali il primo e il fecondo 

fono de la pace di brefana 
Sonetti in laude de Signori & de molte uatk 

perlone incominciono fo xyiii 

CC durano per fine fb xlii 

el primo dclli quali e in laude *de Sancto 

Ambrofio 

Traquefti fonetti de laude glie ancor una 
canzone in laude del Duca di Calabria 
che icomicia quel antico ualore io >xiii 

Ancora in quefh ue una altra canzone in lau 
de del Signor Roberto de rimine qualr ui 
comincia Famofa gentile to xxxyi 

Tra quefti ancora uc una altra c: nz«.nt in 
laude del Magnifico Cote douannt Ben 
romeo che in ce mencia Quello antico 
ualore fo xxxyui 

Ancora in quefti ue una altra carzene fatta 
al Signore Marchete di Maotua fxhortan 
dolo (lare faldo con ili tato di Milano la 
quale canzone incomincia Tnumphante. 
Signore fo xxxix 



In quefti ancora ue una altra canzone in per 
fona de Iralia che Ci Iarm ma al Duca di Ca 
labria fatto capitario de la lega incomin 
ciaOdiuofpechio fo xl 

Sonetti contra uarie perfone in 
cominciono fo xlii 

delli quali il pt imo incotnircia le parche 
dCdureno perinfino fo Ixyiii 

Sonetti generali de uani fugge tri & fintafie 
mcominciono fo Ixyùi 
delli quali el principio e una forcina morale 
che incomincia Con dtb'l Itgno e durano 
per infino fo cxmi 
Et li dui ultimi fonetti de quelli fono mei 
to notandi 

Li fonetti fatti per fa morte de Signori 8f al 
tre uarie perfone ìcominciono fo cxun 
de li quali el principio e una b« Ila Uxtwa 
comporta p la cerba morte del Signore Le 
one che incomincia Spento ha 8t durato 
per mfino fo cxx 

Sonetti de Caualli molto face ri incommi»' 
ciano fo c xx 

&dureno per infino fo cxxiii 
inclufiue 

Sonetti de hcfteriedecafe&dc alogiatrctr 

incominciano fo cxxriii. 

&finifcono fo cxxyi 
Elegia Funebre perla mene del Reurreti 

cfiTimo Cardinale di Mantua la quale in 



comincia Piangi ci tuo (o cxxyiì 
Elegia funebre per la morte di Giuliano di 
Medici la quale incomincia Poiché mor 
ce Giuliano fo cxxx 
Molti & uarii iònctti damore in 
cominciono fo cxxxiii 
Kdurenop infino fo cxxxxyi 
Càzonccca i laude de la paciécia che (cornicia 

Sia laudaca pacientia fo cxxxxyi 
Canzonetta una in laude de la faticha la qua 
le incomincia Cara & dolce mia 
faticha fo cxxxxyii 
Canzonetta una in laude damer la quale reo 
micia Ognun cari uìua amore fo cxlyui 
La riprefentacione del paradifoot de Hi ferri 
y Pianeti la quale incomincia Attenti udite 

rutti fo cxxxxix 
Canzonetta delle ere gracie fo cimi 
Canzonetta delle fecce uirtu fo elv 
Egloga una fb cfyi'a 

Canzoneta duno pallore fo clxii 
ComeJia delle fecce arce liberale & di Sacur 
no di de li quatri elementi rìprefentata a 
Fama fo clxii 
Cazonetta delle fette arte liberale fo clxyii 
Canzonetta cantata da li quacro elementi (a 
quale incomincia Cancian tutti uiua il 
Moro fo 
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